IL NEOREALISMO
1. Introduzione
Il movimento fa la propria comparsa in Italia intorno alla seconda guerra mondiale, ma è durante il periodo della Resistenza armata, della fine della Guerra e della liberazione dell’Italia che anche il cinema potè manifestarsi appieno.

Ebbe risonanza mondiale per la prima volta nel 1946, con Roma, città aperta, che fu il primo importante film uscito in Italia dopo la guerra. Nonostante la presenza di molti elementi estranei al neorealismo, dipingeva chiaramente la lotta per l'esistenza che gli Italiani combattevano giorno dopo giorno sotto l'occupazione tedesca di Roma, facendo coscientemente il possibile per resistere all'occupazione. I bambini vi giocano un ruolo chiave, e la loro presenza alla fine del film è indicativa del loro ruolo in generale nel neorealismo: come osservatori delle difficoltà del mondo di oggi, che tengono la chiave del futuro.
Il neorealismo si sviluppò intorno a un circolo di critici cinematografici che ruotavano attorno alla rivista Cinema, fra cui Michelangelo Antonioni, Luchino Visconti, Gianni Puccini, Giuseppe De Santis, e Pietro Ingrao. 

Il neorealismo è, senza dubbio, il movimento del cinema italiano che ha conquistato maggiori consensi e maggiore fama in tutto il mondo. Ancor oggi, a più di quarant'anni di distanza da una stagione che fu di breve durata, il cinema italiano viene spesso identificato con il neorealismo. Il successo internazionale avuto alcuni anni fa da Nuovo cinema Paradiso (1989) di Giuseppe Tornatore si può in parte spiegare con il fatto che viene rievocata, in quel film, un'immagine dell'Italia, provinciale e "stracciona", che per una larga parte del pubblico internazionale coincide con l'immagine divulgata dal neorealismo. 
Non è semplice ,oggi, comprendere in tutte le sue implicazioni un fenomeno che fu senz'altro complesso e che non può essere ridotto a una formula o a un'immagine stereotipa. Possiamo isolare tre aspetti principali: quello morale, quello politico e quello estetico, precisando però che essi risultano strettamente intrecciati nei film. Fu anzitutto la reazione morale agli orrori e alle infamie della guerra che spinse i cineasti a ritrovare i valori essenziali dell'esistenza e della convivenza sociale. Bisognava dare una risposta sul piano politico alla serie di tragici errori commessi dal fascismo. Di qui la necessità di un linguaggio nuovo, che riuscisse a esprimere in modo diretto una presa di coscienza e una volontà di mutamento. Esiguo è, dopotutto, il numero di opere che questi caratteri appaiono in modo netto e perentorio. E tuttavia poche opere sono state sufficienti a definire una nuova estetica, capace di rinnovare non solo il cinema italiano, ma anche di costituire un punto di riferimento per altre cinematografie, in varie parti del mondo.

Nel campo strettamente cinematografico, la situazione dell’immediato dopoguerra, disastrosa sul piano economico,industriale, finanziario, favorì lo sviluppo di prodotti realizzati con pochi mezzi, poco personale, e una grande dose di improvvisazione e d’ingegno quotidiano. Scendendo per le strade i registi dovevano fare i conti non solo con le difficoltà del momento, elaborando uno stile di ripresa immediato, “documentaristico”, ma si dovevano immergere in una realtà che era totalmente differente da quella dei teatri di posa. La produzione era insomma largamente legata al caso. nell’ambito stesso del neorealismo le tendenze furono differenti da autore ad autore, sicché si può parlare di cinema neorealistico solo in termini generali, come movimento legato ad un preciso momento della realtà italiana. Si volle considerare il cinema come “una finestra aperta sul mondo”. Da qui la teoria del pedinamento tanto cara a Cesare Zavattini.
 

2. Caratteristiche fondamentali del neorealismo

a.
rappresenta la quotidianità nel suo farsi, adottando un taglio tra il reale ed il documentario: il realismo dell'ambientazione ottenuto abbandonando gli studi di posa a favore delle riprese in esterni e girando nei luoghi stessi in cui si svolge l'azione; 

b.
la scarsità di mezzi, la indisponibilità di teatri di posa dopo il 1944 costringe a girare nelle strade e ad ambientare i lungometraggi nei luoghi autentici;
c.
spostamento d'accento dal singolo alla collettività, ( narrazione di tipo corale); 

d.
lucida analisi dei dolorosi scenari evocati e aperta critica verso la crudeltà o l'indifferenza dell'autorità costituita;

e.
la narrazione di vicende ispirate alla vita quotidiana, ai fatti di cronaca;

f.
minuta osservazione della realtà e del comportamento dell’uomo in determinate situazioni storiche e sociali;

g.
totale superamento del cinema come puro divertimento.

3. Le radici del neorealismo
Il neorealismo non è tutto il cinema italiano del secondo dopoguerra. 

Il cinema italiano sopravvive e conosce un florido sviluppo grazie alle fortune della produzione di genere e di consumo, con la quale del resto lo stesso neorealismo ha rapporti di scambio, se non altro per il fatto che ne rinnova l'iconografia, come accade per generi come il comico e il melodramma sentimentale. 

Al di là delle complesse vicende personali, politiche e culturali degli uomini che diedero vita al movimento di rinnovamento del cinema italiano, il neorealismo appare, più che un movimento organico e unitario, una straordinaria affermazione del mezzo cinematografico. La macchina del cinema che si rivela capace, anche nell'ambito delle convenzioni narrative mai davvero messe in discussione, di cogliere il mutamento dello scenario umano e visivo, ancor prima che politico. Uno dei punti di forza del neorelismo fu la capacità di assimilare, in un clima di frenetico aggiornamento vissuto come reazione al clima di chiusura della cultura ufficiale fascista, nuovi modelli cinematografici e letterari e di adattarli alla realtà italiana. 

4. Un'estetica della realtà
L'atto di nascita ufficiale del neorealismo può dirsi costituito dall'uscita di Roma città aperta (1945), girato in condizioni di fortuna (ad esempio, servendosi di pellicola muta e sovente scaduta) tra il '44 e il '45 da Roberto Rossellini. L'esperienza dolorosa della guerra, il trauma dell'occupazione, l'afflato resistenziale trovano qui efficace rappresentazione, pur se a volte in chiave populistico-melodrammatica: l'impatto è comunque enorme, e apre la strada a tutte le grandi opere del triennio successivo.
A partire dalla presentazione, nel 1946, alla prima edizione del Festival di Cannes di Roma città aperta, il nuovo cinema italiano conobbe un successo internazionale senza precedenti.

La forza d'impatto di Roma, città aperta trovò subito dopo conferma in Paisà (1946) e Germania anno zero (1948), con i quali Rossellini completava una sorta di trilogia della guerra, in Sciuscià (1946) e Ladri di biciclette (1948) di Vittorio De Sica e in La terra trema (1948) di Luchino Visconti. Del mutato clima politico, morale e estetico danno testimonianza vari altri film. In certuni prevale nettamente l'istanza politica, come in Il sole sorge ancora (1946) di Aldo Vergano che ricostruisce un episodio della Resistenza in una prospettiva corale o in Caccia tragica (1947), lungometraggio d'esordio di Giuseppe De Santis, che accanto, a una forte componente populista, fa mostra di una capacità di assimilazioni di moduli del cinema d'azione americano e di un uso funzionale del paesaggio.
Rapidamente, lo spirito neorealista emerge anche in diversi registi di origine e collocazione diversa: da Lattuada a Castellani, da Zampa a Germi, da Blasetti a Soldati. 

Frattanto, la Storia fa il suo corso: le elezioni del '48 segnano la netta sconfitta delle sinistre, ricacciate all'opposizione dopo la parentesi post-resistenziale. Il clima culturale, di conserva, prende a mutare: inizia così il lento, ma inesorabile declino dell'esperienza neorealistica, che produrrà ancora un'estrema fioritura prima di avvizzire.

Instauratosi un governo moderato di impronta filostatunitense, la rottura della solidarietà postbellica diviene definitiva: mentre il grande capitale torna ad affermarsi, venti di conservazione spirano vigorosi sul paese. La politica culturale tende verso un ottimismo di facciata, l'esposizione dei dolori e delle miserie d'un popolo vinto inizia ad esser vista con fastidio dal potere.
Lo scopre a sue spese Vittorio De Sica che - già al centro di polemiche per le sue opere - viene attaccato per il magnifico Umberto D., lucida e rigorosa descrizione della miserrima solitudine d'un pensionato: l'accusa è quella di presentare un quadro troppo impietoso della vita quotidiana, s'invoca a gran voce un raggio di sole da parte di giovani politici democristiani destinati a fare carriera.
Il miglior testo per comprendere lo spirito con cui venne accolta, fuori d'Italia, la nuova corrente cinematografica rimane ancor oggi l'articolo di André Bazin Le réalisme cinématographique et l'école italienne de la Libération apparso nel 1948 nella rivista "Esprit". In questo saggio, Bazin si sofferma a analizzare soprattutto la tecnica narrativa, cercando di definire il rapporto tra cinepresa (tipo di inquadratura e di raccordi tra inquadrature, movimenti di macchina) e fatti narrati, ambiente, oggetti. Servendosi di paragoni con la tecnica del romanzo americano (Dos Passos, Hemingway, Faulkner) e della pittura francese (Matisse), Bazin cerca di dimostrare che la cinepresa è diventata tutt'uno con l'occhio e la mano che la guidano. In tal modo, secondo il critico francese, il racconto, che nasce da una necessità biologica ancor prima che drammatica, "germoglia e cresce con la verosimiglianza e la libertà della vita
4. Cesare Zavattini e il ruolo degli sceneggiatori
Lo stretto legame con la cronaca e il costume è forse il tratto che può accomunare le diverse personalità che diedero vita al movimento. In questa direzione, un ruolo centrale fu svolto da Cesare Zavattini. Scrittore, giornalista e sceneggiatore, Zavattini scrisse tutti i principali film di Vittorio De Sica: Ladri di biciclette (1948), Miracolo a Milano (1951), Umberto D. (1952), e collaborò anche con tutti i principali registi: da Visconti a De Santis, da Blasetti a Zampa e Germi, svolgendo inoltre un'infaticabile attività di proposta, di riflessione teorica e di provocazione morale. 
Zavattini, con l'insieme della sua frenetica attività, costituì l'anello di congiunzione tra cinema, letteratura e giornalismo dalla cui interazione derivano molti dei caratteri originali del cinema italiano del secondo dopoguerra, dal neorealismo alla "commedia all'italiana". 

E’ riuscito, almeno nei suoi film migliori, a sviluppare un discorso approfondito sulle contraddizioni e sulle miserie di quegli anni, mettendo in luce i risvolti di un’apparente benessere costruito sull’ingiustizia sociale e sullo sfruttamento dell’uomo.

Individua nel “pedinamento” del personaggio la possibilità di cogliere con la cinecamera la vera realtà quotidiana. Con De Sica questa teoria verrà portata alle estreme conseguenze formali: i materiali, i luoghi, gli ambienti, le situazioni, scelti per il loro carattere emblematico, dovevano costituire loro stessi materiale drammatico attorno cui costruire la denuncia sociale e politica. Il pedinamento era l’unica possibilità per far sì che il personaggio diventasse il centro dell’azione drammatica e il filo conduttore della rappresentazione documentaristica della realtà sociale (immerso nel reale quotidiano, il personaggio si muoveva liberamente e naturalmente nel suo ambiente).

5. Luchino Visconti (2 novembre 1906 - 17 marzo 1976)

Luchino Visconti nasce a Milano nel 1906 da un'antica famiglia aristocratica. Da bambino frequenta il palco di famiglia della Scala, dove si forma la sua grande passione per il melodramma e per la teatralità in generale. La famiglia ha sul giovane Luchino un influsso fondamentale, come il padre organizza recite teatrali con amici, s'improvvisa arredatore di spettacoli. La sua adolescenza è irrequieta, scappa più volte da casa e dal collegio. È un cattivo studente ma un accanito lettore.

La madre cura personalmente la sua formazione musicale (non dimentichiamo che Visconti è stato anche un fondamentale regista teatrale),e Luchino nutrirà per lei un legame particolarmente profondo. Appena adulto, comunque, si stabilirà per lungo tempo a Parigi. Durante i suoi soggiorni nella città francese ha la fortuna di conoscere eminenti personalità della cultura come Gide, Bernstein e Cocteau. Nel frattempo, comprata una cinepresa, gira un film amatoriale a Milano. Quando la passione per il cinema si fa urgenza espressiva, l'amica Coco Chanel gli presenta Jean Renoir ". A contatto inoltre con gli ambienti francesi vicini al Fronte Popolare e al Partito comunista il giovane aristocratico compie delle scelte ideologiche vicine a quei movimenti, che una volta tornato in Italia si esprimeranno subito nel suo avvicinamento ai circoli antifascisti. Nel 1943 dirige il suo primo film, Ossessione, una torbida storia di due amanti assassini, assai lontana dai toni edulcorati e retorici del Cinema del periodo fascista. Suo è il celebre La terra trema del 1948 (presentato senza successo a Venezia), forse il più radicale tentativo del Cinema italiano di fondare una poetica del neorealismo. Finita la guerra, inizia, parallelamente al cinema, un'intensa attività teatrale. Nella parentesi della realizzazione de La terra trema, Visconti realizza ancora moltissimo teatro. E' del 1951 Bellissima, primo film girato con Anna Magnani. Successo e scandalo accoglierà il film Senso, omaggio a Verdi, ma anche revisione critica del Risorgimento italiano, per il quale verrà attaccato anche dagli abituali estimatori.

La fine degli anni '50 e i primi anni '60 vengono brillantemente spesi da Visconti fra il teatro di prosa e quello lirico e il cinema: basti citare l'allestimento di Salomè di Strauss e dell' Arialda e i due grandi film, Rocco e i suoi fratelli e Il Gattopardo. 

Muore il 17 marzo del 1976, senza aver potuto lasciarci il progetto, accarezzato da sempre, di un film su La ricerca del tempo perduto di Marcel Proust.

Ossessione (1943), film d'esordio di Luchino Visconti, considerato da molti l'opera che anticipò, ancor prima della caduta del fascismo e della fine della guerra, temi e stile del neorealismo, è sicuramente importante per il fatto che ci mostra angoli inediti della provincia italiana (i dintorni di Ferrara), che gli esterni sono stati ripresi nei luoghi stessi dell'azione, che rompe con gli schemi compositivi del cinema italiano precedente. Ma l'elemento di maggior novità consiste nell'assunzione cosciente di modelli di riferimento inediti nel panorama del cinema italiano: innanzi tutto, la narrativa statunitense: il film è tratto da Il postino suona sempre due volte, 1934, di James Cain, un romanzo dall'intreccio avvincente, dal ritmo serrato e dalla scrittura nitida e tesa; il cinema francese, e in particolare l'opera di Jean Renoir, un autore che aveva fornito originali interpretazioni cinematografiche del naturalismo letterario dell'Ottocento. E’ un film sull’uomo nel suo vano tentativo di dibattersi alla ricerca di una ragione dell’esistenza. Da qui anche il suo carattere pessimistico che si ripercuote in tutte le opere successive di Visconti: i suoi personaggi sono tutti votati al fallimento.
L'importanza di Ossessione non sta solo nella scoperta di una realtà provinciale dimenticata dalla letteratura e dalla propaganda. Sta anche e soprattutto nell'aver saputo esprimere la necessità di nuovi modelli di rappresentazione e di interpretazione. Un bisogno di apertura intellettuale e morale che non riguardò solo il cinema.

Il cinema viene qui utilizzato come rivelazione e documentazione dell’uomo immerso nella sua realtà.

Carattere fondamentale di tutta l’opera di Visconti è proprio la denuncia di determinate situazioni sociali e morali dell’uomo del tempo.

La terra trema doveva essere la prima parte di una trilogia sulla Sicilia che però rimase solo allo stadio di progetto. Qui lo spettacolo si forma unicamente sullo schermo ed è il risultato di una serie di operazioni stilistiche e tecniche, frutto di un attento impiego dei mezzi cinematografici. In tal senso si colloca al di fuori del movimento strettamente neorealistico.. anche in questo film è presente il fallimento: il fallimento di una famiglia di pescatori, così come nella novella di Verga da cui è tratto, ma il loro fallimento esistenziale riflette quello più generale di una crisi di valori.

In tutti i suoi film, comunque, la crisi del personaggio tende sempre a dilatarsi ad una più generale crisi della società; da qui la forte caratterizzazione dei personaggi. Contemporaneamente Visconti sviluppa anche il suo discorso autobiografico che tende a mettere in evidenza le contraddizioni dell’individuo, la crisi ideologica e morale che ne impedisce l’affermazione positiva. (Significativi in tal senso sono ad esempio Senso – 1954 - e Il gattopardo - 1963 -).
6. Roberto Rossellini (Roma, 1906 - ivi, 1977)
Nato a Roma nel 1906, egli si avvicina al cinema verso la metà degli anni '30, realizzando sia come montatore che come regista alcuni cortometraggi per l'Istituto Luce.

Nel '38 collabora ad una sceneggiatura e nel '41 esordisce dietro la macchina da presa con La nave bianca, segmento iniziale di una "trilogia della guerra" più tardi completata da Un pilota ritorna (1942) e da L'uomo dalla croce (1943).

Il 1945 è l'anno di Roma città aperta, capo d'opera ed apripista del neorealismo italiano, seguito da altri due film d'eccezione quali Paisà (1946) e Germania anno zero (1947).

Dipoi, con Stromboli terra di Dio (1949) egli dà il via al suo sodalizio artistico con Ingrid Bergman, segnato da tematiche legate alla solitudine dell'individuo e da un linguaggio cinematografico innovatore e seminale; Europa '51 (1951) e Viaggio in Italia (1954) saranno - successivamente all ‘interludio di Francesco, giullare di Dio (1950) - le tappe successive di questo periglioso, affascinante percorso.

Dopo un periodo di crisi artistica e personale, caratterizzato da un lungo viaggio in India destinato a produrre materiale per l'omonimo film documentario del '58, egli dirigerà opere formalmente impeccabili ma non più che corrette quali Il generale Della Rovere (1959), Era notte a Roma (1960) e Viva l'Italia (1961), prima di dedicarsi interamente alla regia di lavori a carattere divulgativo e didattico pensati per la televisione: i prodotti di questa fase risultano però tutti di modesto artistico interesse.

Torna al cinema con Anno uno (1974) ed Il Messia (1976)che sono due pellicole che affrontano tematiche già visitate in passato con ben altra forza e convinzione: poco dopo, il 3 giugno 1977, muore a Roma.

Roma città aperta (1945) è il film che segna l'inizio della nuova epoca. Si tratta di un film emblema della volontà di rinascita del cinema italiano. Realizzato con mezzi di fortuna, Roma città aperta prende spunto da fatti di cronaca relativi al tragico periodo in cui, caduto il fascismo, Roma, in attesa dell'arrivo delle truppe americane, fu teatro dello scontro tra le forze della resistenza e la rabbiosa determinazione dell'esercito tedesco. Il film presenta le vicende intrecciate di gente comune. Tra queste uno spicco particolare assumono le traversie di un intellettuale comunista, capo partigiano, e di un prete di quartiere, che, pur da diverse posizioni ideologiche, affrontano un comune destino di morte. Alcune scene del film diventarono immediatamente celebri: quella di Pina, la popolana interpretata da Anna Magnani, che viene falciata dai colpi di mitra dei soldati tedeschi che, nel corso di un rastrellamento, hanno prelevato il suo uomo, Francesco, sospettato di essere responsabile di un attentato; quella delle torture subite da Manfredi, l'intellettuale comunista interpretato da Marcello Pagliero; o quella della fucilazione di don Pietro (Aldo Fabrizi) alla quale assistono muti alcuni ragazzini che vediamo poi allontanarsi verso uno sfondo dominato dalla cupola di S.Pietro. Il film di Rossellini presenta ancora aspetti tradizionali: è interpretato da attori di grande esperienza e popolarità come Anna Magnani e Aldo Fabrizi e fa ricorso a metodi di enfatizzazione drammatica degli espisodi (basterebbe analizzare il montaggio visivo e sonoro della sequenza della morte di Pina), tuttavia esso costituisce un preciso segnale circa la direzione in cui si dovrà muovere il nuovo cinema: trarre ispirazione dalla realtà quotidiana, dare la priorità assoluta alla cronaca e alla forza delle reazioni morali di fronte alla disumanità di una tragedia che non ha risparmiato nessuno.

Paisà è un film che ripercorre l’avanzata delle truppe alleate dalla Sicilia al Po descrivendo alcune situazioni emblematiche che mettono a fuoco i rapporti tra i singoli personaggi e la guerra, intesa come condizione abnorme e tragica. E’ un crescendo di situazioni drammatiche che per contrasto e contrapposizione danno della realtà italiana di quegli anni un quadro intenso e disperato. Rossellini diceva che l’attesa è la condizione privilegiata per indagare il reale nel suo autentico manifestarsi e questo film è tutto fatto di attese. Ogni episodio non è altro che una lunga attesa: una preparazione alla morte. E’ il pessimismo di fondo di tutta l’opera rosselliniana che emerge, illuminato solo qua e là da qualche bagliore di speranza.
Germania anno zero fu considerato la terza parte della trilogia della guerra antifascista. Per certi aspetti chiude un periodo dell’attività del regista e ne apre un altro; qui la condizione della distruzione della Germania è anche il simbolo di una condizione più generale, l’anno zero non solo dei tedeschi, ma di tutti gli uomini. E’ un ricominciare da capo. La cinecamera segue i personaggi scoprendone a poco a poco la dimensione reale, che fa tutt’uno con l’ambiente, i luoghi, le cose. La cinecamera è un mezzo di rivelazione della realtà.

Vincitore al Festival di Locarno del 1948, "Germania anno zero" fu dedicato da Rossellini al figlio Romano, morto nell’agosto del 1946. Ancora una volta Rossellini punta l’attenzione sulla sofferenza umana e sui perdenti, sconfitti da una vita che li costringe a scontare colpe altrui; con un finale disperato ed una visione della vita tragica e priva di speranza, il regista chiude idealmente la trilogia iniziata con "Roma città aperta" e proseguita con "Paisà".

 6. Aldo Vergano (1891-1957)
Giornalista, fu tra i fondatori, con Alessandro Blasetti, della rivista «Cinematografo» ed esordì nel cinema collaborando alla stesura di soggetto e sceneggiatura di Sole (1929). Negli anni Trenta, pur comunista e perseguitato dal fascismo, ebbe molte occasioni di lavoro (secondo svariate testimonianze era ben voluto, per la sua rettitudine morale, anche dai colleghi di fede contraria) diventando uno dei più prolifici e ricercati sceneggiatori. Firmò un numero incalcolabile di opere, fra le quali si ricordano: Vele ammainate, La Scala, La telefonista, Seconda B, Ginevra degli Almieri, Don Bosco, Due cuori felici, Cavalleria, Gli uomini non sono ingrati, San Giovanni decollato, La notte delle beffe, Perdizione, ecc. Debuttò nella regia con Pietro Micca, e nel 1943 diresse un lodato Quelli della montagna. Nel dopoguerra realizzò il suo film più conosciuto, Il sole sorge ancora, uno dei più interessanti fra quelli dedicati alla Resistenza dal cinema italiano. In seguito si limitò a firmare opere di non grandissimo interesse, ma dirette con sicuro senso di spettacolo.

Alcune critiche dell’epoca sul film Il sole sorge ancora:

"II difetto organico del film non consiste, come ha scritto tanta gente, nel fatto che la polemica sociale, che vi è sottintesa, è basata su accuse inconsistenti, su caratteri astratti, su circostanze che non hanno riscontro [...] ma nel fatto che la fantasia, la forza motrice del regista Vergano, non sono riuscite a rendere corpulente, per dirla col Vico, efficaci e correnti quelle grottesche immagini borghesi. II dialogo reticente e l'interpretazione, approssimativa e distratta, non han giovato a dar carne sangue e nervi alla volonterosa (e per certi versi ispirata) regia di Vergano." (P. Bianchi, 'Candido', 18/1/1947)

"II film si propone di esaltare la resistenza; ma non risulta sempre efficace, fatta eccezione per alcune sequenze, che si distinguono per il loro vigore drammatico, come quella relativa alla fucilazione di Don Camillo. Il tono troppo apertamente polemico del racconto fa sì che il film non possa assumere il significato di un valido messaggio umano." ('Segnalazioni Cinematografiche', vol. XXXVI, 1954)

“Nessuno sa, meglio di chi esercita il mestiere del cinematografo, quanto sia difficile formulare un giudizio definitivo su di un film ancora in lavorazione, tenendo conto soltanto dei vari pezzi già girati; anche se, come accade per Il sole sorge ancora, che il regista Aldo Vergano sta ultimando a Milano, la qualità di buona aprte del materiale visionato fa ben sperare. Sviluppo narrativo logico ed immediato, concretezza dei caratteri, e direzione tecnica: sono tutte cose con le quali bisogna fare i conti al montaggio del film, quando cioè i vari pezzi devono andare a legarsi tra di loro in un rapporto di continuità drammatica. In qualità di assistente alla regia posso dirvi, intanto, che Il sole sorge ancora è un film con un tema complesso a anarrarsi e arduo tecnicamente da condurre a termine, un film dove i personaggi principali (Cesare, un giovane rappresentante della piccola borghesia rurale; donna Matilde, una ricca proprietaria terriera; e Laura, una ragazza del popolo) sono l´espressione quasi simbolica di quel processo di crisi morale e politica nel corso del quale diverse classi della società italiana hanno maturato la loro linea di condotta di fronte alla guerra di liberazione. Ma le intenzioni e le ambizioni non finiscono qui. Nato al di fuori di ogni conformismo cinematografico, il film vuole offrire una visione deliberatamente realistica della vita italiana durante quel periodo; per questo sono stati scelti per le riprese, sia d´esterno che d´interno, paesaggi ed ambienti veri. Sarà, inoltre, con stupore che il nostro pubblico verrà a trovarsi di fronte a personaggi inconsueti, nuovi per il cinema italiano, a personaggi non già idealizzati e recanti le stimmate degli eroi ad ogni costo, ma posti, questa volta, sul gradino naturale di un´esistenza quotidiana ricca di contraddizioni, uomini e donne, insomma, con i loro vizi e le loro virtù. Gli stessi attori scelti per interpretare questi ruoli sono stati costretti a spogliarsi della loro abituale quanto convenzionale maschera. Massimo Serato, nelle vesti di un giovane ufficiale tedesco, Elli Parvo in quelle di una donna sensuale e corrotta, e tutti gli altri, da Lea Padovani, a Vittorio Duse, a Checco Rissone, hanno accettato di buon grado l´interessante trasformazione che pure li costringeva a non lievi sacrifici di vanità. Per raggiungere quest´aria nuova, c´è voluto l´impegno di tutti. E bisogna dire che i risultati si prospettano lusinghieri sin d´ora. Aldo Tonti, l´operatore, ha trovato modo di approfondire e concretare ancara di più il suo interesse per una fotografia priva di compicimenti formali, cruda e obiettiva: manovra i riflettori come spade e coltelli, taglia gli ambienti, affetta le pareti, con la lucida sicurezza d´un grande artigiano. Le tonalità, i chiaroscuri, i riflessi, nascono dal niente come una magia: improvvisa come l´apparire del rosso sugoso d´un frutto che venga sbucciato. Tonti con le sue lampade, come Vergano e come tutti, noi, cerca la giusta via del cinema italiano (e mondiale): quella del realismo.”

Giuseppe De Santis «Film d´oggi», 16 marzo 1946

7. Giuseppe De Santis (Fondi, LT, 1917 - Roma, 1997)

Le sue prime ambizioni, emigrato giovanissimo a Roma, sono letterarie. Dopo una fuggevole esperienza di sceneggiatore, il suo apprendistato cinematografico si svolge fra il 1941 e il 1943. Battagliero critico del quindicinale Cinema, sceneggiatore ed aiuto regista di Luchino Visconti in Ossessione (1942), frequenta i corsi del Centro sperimentale. Teoria e pratica hanno dunque agio di verificarsi reciprocamente nell'attività iniziale di De Santis, che intanto entra in contatto con l'organizzazione clandestina del partito comunista, nel quale poi militerà ininterrottamente. Partecipe della resistenza romana, nell'immediato dopoguerra De Santis si trova (come sceneggiatore e aiuto-regista) accanto ad Aldo Vergano per Il sole sorge ancora (1946), film prodotto dall'ANPI, celebrazione non rituale della recente lotta liberatrice. Nel 1947, l'esordio pieno di regista con Caccia tragica, che sviluppa in ambiente postbellico il filone resistenziale. Vi si scorgono già gli elementi distintivi d'una maniera di far cinema che, nella corrente allora vasta del neorealismo, tende ad assumere caratteri suoi propri: vocazione epico-didattica, impianto corale, attenzione al mondo contadino, nettezza dei contrasti di classe, morali e psicologici; non ultima, una vena erotica che avrà rigogliosa espansione in Riso amaro (1949).Costruìto come un romanzo popolare, Riso amaro suscita riserve e diffidenze anche a sinistra, ma è confortato da enorme affluenza di pubblico. Sulla stessa linea si colloca il successivo Non c'è pace tra gli ulivi (1950), che De Santis gira nelle campagne del basso Lazio: si tratta, in certa misura, di un ripiego, avendo il regista coltivato un progetto dì pìù ampio respiro, sull'occupazione delle terre da parte dei contadini poveri (Noi che facciamo crescere il grano), frustrato da difficoltà produttive e ostilità dei governanti del tempo.Con Roma ore 11 (1951) dal quadro rurale ci si sposta a quello urbano: un clamoroso fatto di cronaca (il crollo di una scala su cui si affollavano centinaia di ragazze in cerca di modesto impiego) fornisce la materia prima, elaborata poi in una serie di ritratti femminili, organicamente connessi al tema centrale, che è la disoccupazione. Dopo Riso amaro, è il maggior successo, anche internazionale, dell'autore. Un marito per Anna Zaccheo (1953) e Giorni d'amore (1954) testimoniano pure la sensibilità di De Santis per la condizione della donna, mentre Uomini e lupi (1956) si sforza di creare una corrispondenza tra conflitti naturali e sociali. Se vorrà cimentarsi, in seguito, con argomenti più scottanti, il regista dovrà temporaneamente emigrare: in Iugoslavia, per La strada lunga un anno (1958), ispirata agli 'scioperi a rovescio'; più tardi in URSS, per Italiani brava gente (1964), che illumina l'umano, giusto retroscena di una guerra ingiusta. Torna alla regia nel 1995 con Oggi è un altro giorno, ma nel 1997 muore per un attacco di cuore.

Finanziato dall'associazione dei partigiani italiani (ANPI), Caccia tragica si propone di affrontare il drammatico tema del reducismo e dei problemi di reinserimento che ad esso si collegavano. In particolare è il personaggio di Alberto a rappresentare con la sua vicenda personale i rischi che, soprattutto a causa della mancanza di lavoro, correva nell'immediato dopoguerra chi era stato per anni lontano dalla patria, spesso andando incontro a inenarrabili sofferenze.

De Santis, allora militante del PCI, crede nelle possibilità di progresso sociale insite nella volontà di trasformazione delle masse popolari, nei cui valori e nella cui organizzazione individua la forza in grado di rigenerare la nazione (i contadini della cooperativa) come, di contro, vede nel padronato il freno allo sviluppo del paese (allude anche all'alleanza tra la classe proprietaria e il nazismo, che secondo un' interpretazione marxista degli eventi storici precedenti fu alla base dell'avvento dei regimi totalitari di destra).

Da ciò deriva l'importanza che il regista assegna alla dimensione collettiva della lotta di contro ad ogni velleità individualistica (da soli non si risolve niente! e la vicenda di Alberto lo dimostra), suggellando il film con il crescendo corale finale nella cascina della cooperativa, dove sono le masse a diventare le sole protagoniste.

In Caccia tragica confluiscono suggestioni stilistiche di diversa derivazioni. Evidente è l'influsso della cinematografia di genere hollywoodiana (il regista negli anni Trenta svolgeva l'attività di critico recensendo i film statunitensi), del western e del gangsteristico in particolare, della cui lezione De Santis ha appreso soprattutto il senso del ritmo e del vigore narrativo, ma altrettanto chiaro è il riferimento ai canoni espressivi del Realismo socialista, che indicava alla creazione artistica una precisa finalità di edificazione politica sorretta da un messaggio di estrema chiarezza ideologica funzionale alla realizzazione degli ideali rivoluzionari (il personaggio di Michele assume le caratteristiche dell'eroe positivo prescritto da questa scuola sovietica e l'esaltazione del protagonismo in chiave risolutiva delle masse va nella stessa direzione) ed anche al contemporaneo neorealismo italiano, di cui il film riprende l’urgenza di affrontare le problematiche sociali.

Oltre a ciò in Caccia tragica gioca una parte importante il paesaggio padano (emiliano-veneto) proposto in chiave realista, su cui spesso si soffermano le panoramiche e i campi lunghi, secondo l'intento esplicitamente affermato da De Santis stesso di dare piena dignità cinematografica (la campagna diventa nel film protagonista a pieno titolo) ad un ambiente che il Cinema italiano del ventennio fascista aveva sostanzialmente trascurato o ridotto ad idilliaco e romantico luogo di evasione dalla vita urbana.

Riso amaro affronta l’ambiente delle mondariso ed è un film in cui la coralità è estremamente evidente ed importante. Rientra, insieme ad altri suoi film, tra le pellicole che hanno contribuito alla creazione di un possibile cinema politico. Un coraggioso tentativo di divulgazione popolare di alcuni nodi politici della società italiana, utilizzando il cinema come strumento privilegiato della cultura di massa.
8. Vittorio De Sica (Sora 1901 – Neuilly 1974)

Nasce a Sora (FR) il 7 luglio 1901 da una famiglia della piccola borghesia, ma trascorre gli anni della fanciullezza a Napoli, dove si diletta di recitazione sin da giovanissimo: in cinema, esordisce nel 1918 rivestendo un ruolo secondario ne Il processo Clemenceau di Bencivenga. Compare in altri film mettendo a punto il proprio personaggio di giovinotto brillante e scanzonato: il grande successo di pubblico lo raggiunge però solo nel 1932, quale protagonista di Gli uomini, che mascalzoni! di Mario Camerini.

Debutta dietro la macchina da presa con Rose scarlatte (1939), adattamento di un testo teatrale di successo.

Dopo aver firmato alcune piacevoli commedie, egli muta registro con l’intenso I bambini ci guardano (1943), che annuncia la leggendaria stagione del neorealismo e segna l’inizio della fortunata collaborazione con Cesare Zavattini: è da essa, infatti, che prenderanno le mosse Sciuscià (1946) e Ladri di biciclette (1949), entrambi premiati con l’Oscar ed entrati a far parte della storia del cinema mondiale.

Miracolo a Milano (1951) e Umberto D. (1952) consacrano la maestria di De Sica e ne segnano l’apogeo di autore: in seguito, solo in rare occasioni - citiamo almeno L’oro di Napoli (1954), La ciociara (1960), Ieri, oggi, domani (1963), Il giardino dei Finzi Contini (1971): gli ultimi due gli frutteranno nuovamente l’Oscar - il cineasta ritroverà la propria vena migliore, più spesso licenziando opere inficiate da preoccupazioni commerciali od all’insegna di un intimismo a volte bozzettistico.

Del De Sica interprete, sono ancora da segnalare la minisaga iniziata con Pane, amore e fantasia (1953) di Comencini e la bella prova fornita ne Il generale Della Rovere (1959) di Rossellini. A seguito di un’operazione ai polmoni, egli muore a Neuilly (Francia) il 13 novembre 1974.

De Sica è il cantore dei deboli. Il carattere che unisce questi film è lo sguardo gettato su un “umiliato e offeso” dell’epoca, è il pathos delle piccole cose, degli uomini tristi e solitari.

L’idea di Sciuscià venne a De Sica dall’incontro con due ragazzini che sbarcavano il lunario lucidando le scarpe ai soldati americani. Da qui il termine con cui venivano chiamati, sciuscià, dall’inglese shoe shine. Con i soldi guadagnati i due andavano a Villa Borghese a divertirsi con un cavallo per qualche ora. La preparazione del film andò avanti tra numerose difficoltà e costi sempre crescenti. Le pagine tracciate da Zavattini ritraevano il momento di crisi vissuto dal Paese, le distruzioni morali e anche materiali: la gente che vivacchiava alla giornata, tra occupazioni precarie e marginalità. In queste angustie erano i minori, ovviamente, a trovarsi maggiormente in difficoltà. (Come i due ragazzetti del film). In questo film l’intento critico (della situazione storica) e la profonda sensibilità per i casi tragici della vita (della sofferenza umana) si fanno evidenti.

In questo film la cinepresa si muove al ritmo della vita, attenta a non farsi sentire: non vi è un uso delle inquadrature, del montaggio, delle luci in senso connotativo. E’ anche per il rispetto ed il desiderio di dare questa visione di realtà che De Sica sceglie accuratamente i suoi interpreti scegliendoli tra attori non professionisti.

Alla sua uscita sugli schermi italiani Sciuscià non riscosse il successo che ci si attendeva. Non fu positiva nemmeno l’accoglienza dei critici, mentre alcuni cineasti ne erano entusiasti.

All’estero il film fu un trionfo.

Nel 1947 fu consegnato, in un piccolo cinema romano, a De Sica e Zavattini un Oscar speciale che riconosceva ai due il merito d’aver trionfato sulle avversità attraverso lo spirito creativo.

A Ladri di biciclette si arrivò per caso: Zavattini aveva incontrato per strada l’autore del libro di cui il film mantiene il titolo. Bartolini glielo regala e Zavattini lo legge tutto d’un fiato.il soggetto venne steso rapidamente.

Sullo sfondo dei due personaggi non ci sono solo le miserie della guerra, ma anche le fatiche della ricostruzione. Roma è un fiume di esistenze concrete e fuggenti allo stesso tempo. Intorno ai due protagonisti c’è vivida la realtà pulsante della vita romana.

Rintracciare il drammatico nelle situazioni quotidiane è una grande capacità di De Sica. Nel film non ha rilevanza il livello di verosimiglianza del furto, quanto il percorso che si compie.

La figura riconoscibile della modernità del film è la solitudine dell’operaio, consegnato ad un avvenire stentato e oscuro.

Il film ottenne numerosi riconoscimenti.

In occasione di Miracolo a Milano i finanziamenti furono messi a disposizione direttamente da De Sica. Il film è un omaggio alla poetica di Zavattini. In questo film cerca un linguaggio comprensibile alla maggior parte delle persone.

Le figure dei barboni milanesi spiccano per grazia e libertà. Resta comunque un’interpretazione critica della realtà, seppur in chiave “irrealistica” (gli angeli che scendono dal cielo per recuperare una colomba, il ritrovamento del bambino sotto il cavolo, il carro funebre che avanza trainato da cavalli infiocchettati, il raggio di sole che preannuncia il miracolo, il volo dei barboni a cavalcioni sulle scope degli spazzini del Duomo).

All’estero il film ebbe grande successo (Palma d’Oro a Cannes), mentre in Italia fu accolto da incomprensioni e polemiche.

Nel 1951 iniziano le riprese di Umberto D. (quattro anni prima lo stesso giorno erano iniziate quelle di Ladri di Biciclette) considerato a tutti gli effetti il film che chiude l’esperienza del neorealismo italiano.

In questo film il pessimismo che si esprime pienamente in parecchi episodi è il metodo usato dagli autori per denunciare chiaramente una condizione ingiusta. Ma la delicatezza del regista impedisce al film di cadere nel melodramma. La tragedia si cala quasi inavvertitamente nella quotidianità dei personaggi e nelle situazioni. I fatti e gli ambienti qui sono punti di riferimento per un esame documentato della condizione dell’uomo nella società contemporanea. Qui la tecnica del pedinamento, tipicamente zavattiniana, si rivela efficace. Qui il bisogno di autenticità è maggiormente espresso. 

Dopo aver raccontato degli sciuscià, la disperazione di un disoccupato, e aver descritto il mondo dei barboni, De Sica affronta qui la solitudine di una persona del ceto medio senza famiglia né casa. Il motore primario per il regista è quello della compassione, della partecipazione piena al dramma del personaggio. La sofferenza è qui la sola via d’uscita per tornare a vivere (basta guardare il finale).

PERIODO STORICO

1943 Giano e Grandi vengono rimossi dai loro incarichi.

Marzo. Scioperi a atena nelle città industriali del Nord Italia.

10 11 Luglio. Gli Alleati sbarcano in Sicilia.

25 Luglio. Il Gran Consiglio del Fascismo chiede la destituzione di Mussolini che viene arrestato il giorno dopo e confinato sull’isola di Ponza. Il Parlamento è reintegrato nei suoi poteri e Vittorio Emanuele III incarica il maresciallo Badoglio di formare un nuovo governo. 

8 settembre. Badoglio annuncia ufficialmente l’armistizio con gli Alleati.

12 settembre. Mussolina viene liberato e pochi giorni dopo proclama la Repubblica Sociale Italiana a Salò. L’esercito italiano si dissolve e viene abbandonato a se stesso e in tutto il paese si formano i GAP (Gruppi Armati Partigiani). I tedeschi iniziano una lunga serie di rastrellamenti e rappresaglie.

Novembre. Dilagano scioperi e rappresaglie.

Cinecittà e molte altre case di produzione vengono smantellate dai tedeschi e le loro attrezzature trasportate a Venezia. Il teatro alla Scala di Milano viene distrutto dai bombardamenti.

De Sica gira I bambini ci guardano.

Visconti gira Ossessione.

1944 Gennaio. A Verona vengono giustiziati i traditori del regime, tra cui Galeazzo Ciani. Lo sbarco degli Alleati ad Anzio provoca un’escalation delle ostilità nel Lazio.

15 Febbraio. Per un tragico errore di valutazione gli Alleati bombardano e radono al suolo l’Abbazia di Montecassino causando la morte di centinaia di rifugiati italiani.

23 Marzo. I GAP uccidono a Roma un reparto delle SS e il giorno dopo per rappresaglia i nazisti massacrano 335 persone alle Fosse Ardeatine

4 Giugno. Roma viene liberata

18 Agosto. Gli Alleati sbarcano ad Ancona.

De Sica gira La porta del cielo.

1945 1 Febbraio. Diritto di voto esteso alle donne. 

Iniziano le trattative segrete tra Alleati e Tedeschi. 

Continuano gli scioperi a catena.

Offensiva finale degli alleati che il 23 Aprile attraversano il Po. Il 25 Aprile insorgono Milano e Torino.

28 Aprile. Un gruppo di partigiani sorprende Mussolina mentre tenta di fuggire in Svizzera. Viene fucilato ed il suo corpo esposto in Piazzale Loreto a Milano.

9 Maggio. Fine della Seconda Guerra Mondiale (in Europa).

Confindustria e CGIL ratificano un accordo per garantire un salario minimo ai lavoratori. Molti, al rientro dalla guerra, si ritrovano disoccupati e comincia una nuova ondata migratoria. L’inflazione dilaga. Mancano i generi di prima necessità.

Rossellini gira Roma città aperta.

1946 2 Giugno. Referendum che abolisce la monarchia in favore della Repubblica.

Rossellini gira Paisà.

De Sica gira Sciuscià.

Lattuada gira Il bandito.

Vergano gira Il sole sorge ancora.

1947 Gli Stati Uniti garantiscono un cospicuo finanziamento all’Italia per la ricostruzione grazie al piano Marshall.

1 Maggio. Il bandito Giuliano provoca una strage durante una manifestazione di lavoratori.

Novembre. Sciopero generale che provoca forti tensioni.

Rossellini gira Germania anno zero.

De Santis gira Caccia tragica.

1948 Entra in vigore la Costituzione della Repubblica Italiana. Clima incandescente per le prime elezioni politiche italiane. Marshall minaccia di sospendere gli aiuti economici in caso di vincita delle sinistre. 18 Aprile la DC esce vittoriosa dalle elezioni. All’opposizione idue partiti maggiori sono PCI e PSI. L’8 Maggio si riunisce il primo Parlamento italiano. Luigi Einaudi viene eletto primo Presidente della Repubblica.

14 Luglio. Attentato a Togliatti.

De Sica gira Ladri di biciclette.

Visconti gira La terra trema.

1949 L’Italia entra a far parte della NATO.

In estate esplode la rivolta degli agricoltori contro la riforma progettata da De Gasperi.

De Santis gira Riso amaro.

1950 Le manifestazioni di protesta puntualmente represse si estendono anche nelle città industriali.

Viene istituita la Cassa del Mezzogiorno. Analoghe misure vengono prese per il Polesine e la Maremma. Il provvedimento non arresta il flusso migratorio verso le città del Nord che si farà anche più consistente nel corso del decennio.

Germi gira Il cammino della speranza.

Antonioni gira Cronaca di un amore.

1951 Eisenhower e De Gasperi si accordano per discutere il piano di riarmo dell’Italia in seno alla politica NATO.

De Sica gira Miracolo a Milano.

Visconti gira Bellissima.

1952    De Sica gira Umberto D. 

I FILM

Ossessione (1943)
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Gino Costa è un giovane disoccupato. Un giorno, vagabondando, capita in un casolare abitato dal vecchio Giuseppe Bardana e dalla sua giovane moglie Giovanna. Infatuatasi del bel giovane, Giovanna convince il marito ad assumerlo nel loro spaccio. I due divengono amanti. All'insaputa del marito, Gino tenta di organizzare una fuga con Giovanna, che rifiuta pur consumata dal dubbio. Deluso, Gino scappa verso Ancona e incontra lungo la strada un viaggiatore spagnolo, che gli propone di unirsi a lui. Trascorrono i giorni; l'amore per il canto spinge Giuseppe ad Ancona, accompagnato dalla moglie per partecipare ad un concorso lirico. Qui, i tre si ricongiungono e tra i due amanti torna ad ardere la fiamma della passione. Nonostante l'ingenua benevolenza di Giuseppe, che invita Gino a riprendere il lavoro con lui, il ragazzo e Giovanna comprendono che l'unica speranza di vivere il loro amore risiede nella scomparsa del vecchio Bardana. Organizzano a questo scopo un finto incidente stradale, nel quale Giuseppe perde la vita. Ma la coppia di amanti, divorata dai sensi di colpa, si sgretola; trasferitosi a Ferrara, Gino abbandonerà Giovanna per una modesta ballerina, Anita, convinto che la donna abbia soltanto voluto sfruttarlo per impadronirsi dell'assicurazione del marito. Giovanna, sola ed avvilita, rivela a Gino di essere incinta, obbligandolo a tornare da lei. Braccati dalla polizia per l'assassinio, i due complici tentano un'ultima e disperata fuga in macchina, ma il loro mezzo finisce fuori strada. Nell'incidente Giovanna perde la vita, mentre Gino viene raggiunto dalle forze dell'ordine.

CAST TECNICO ARTISTICO

Regia: Luchino Visconti

Sceneggiatura: Luchino Visconti, Mario Alicata, Giuseppe De Santis

Fotografia: Aldo Tonti, Domenico Scala

Scenografia: Gino Franzi

Costumi: Maria De Matteis

Musica: Giuseppe Rosati

Montaggio: Mario Serandrei

(Italia, 1943)

Durata: 135'

Prodotto da: I.C.I.

PERSONAGGI E INTERPRETI

Giovanna Bragana: Clara Calamai

Gino Costa: Massimo Girotti

Giuseppe Bragana: Juan De Landa

Anita: Dhia Cristiani

lo Spagnolo: Elio Marcuzzo

[image: image2.wmf]Roma città aperta (1945)

Primo episodio della trilogia neorealista di Rossellini, "Roma città aperta" è universalmente riconosciuto come un capolavoro, una sorta di film-simbolo del Neorealismo. Accolto freddamente in Italia, il film ebbe immediato successo all'estero vincendo il Festival di Cannes nel 1946; ancora oggi, la scena della morte di Pina-Anna Magnani rimane nell'immaginario collettivo. Sceneggiato da Rossellini, Sergio Amidei, Federico Fellini e Celeste Negarville, il film si ispira alla storia vera di don Luigi Morosini, torturato e ucciso dai nazisti perché colluso con la Resistenza. Nella Roma del '43 e '44, si intrecciano le vicende di alcune persone, coinvolte nella Resistenza antinazista. Durante l'occupazione, don Pietro protegge i partigiani e, tra gli altri, offre asilo ad un ingegnere comunista: Manfredi. Nel frattempo, la popolana Pina, fidanzata con un tipografo impegnato nella Resistenza, viene uccisa a colpi di mitra sotto gli occhi del figlioletto mentre tenta d'impedire l'arresto del suo uomo, trascinato via su un camion. Poco più tardi, anche don Pietro e l'ingegnere - tradito quest'ultimo dalla propria ex-amante tossicodipendente - vengono arrestati. Manfredi muore sotto le atroci torture inflittegli dai tedeschi per ottenere i nomi dei suoi compagni della Resistenza. La sorte di Don Pietro è la stessa: il sacerdote viene fucilato davanti ai bambini della propria parrocchia, tra i quali il figlio ormai orfano di Pina.

CAST TECNICO ARTISTICO

Regia: Roberto Rossellini

Sceneggiatura: Celeste Negarville, Sergio Amidei, Federico Fellini, Roberto Rossellini

Fotografia: Ubaldo Arata

Musica: Renzo Rossellini

Montaggio: Eraldo Da Roma

(Italia 1945)

[image: image3.wmf]Durata: 98'

Prodotto da: Roberto Rossellini, Ferruccio De Martino

PERSONAGGI E INTERPRETI

Don Pietro: Aldo Fabrizi

Pina: Anna Magnani

Ing. Manfredi: Marcello Pagliero

Akos Tolnay

Alberto Tavazzi

Sciuscià (1946)

[image: image4.wmf]
Sciuscià affronta il delicato tema del disagio sociale in una Napoli sconvolta dalla guerra e dall'occupazione americana. La narrazione si avvicina allo stile documentaristico, utilizzando attori presi dalla strada e location reali, senza alcuna ricostruzione fittizia. La pellicola - premiata con un Oscar nel 1947 - poggia su una solida sceneggiatura firmata da Cesare Zavattini e Sergio Amidei.

Pasquale e Giuseppe sono amici per la pelle e c”colleghi di lavoro”; per racimolare soldi lavorano come sciuscià - contrazione dell'inglese shoe shine, vale a dire lustrascarpe - a Napoli. Pasquale è il più grande dei due, è orfano e vive con i genitori di Giuseppe, i quali a loro volta campano con i soldi fatti dai ragazzini. I due sventurati sono legati da un intenso affetto e condividono un sogno: comprare un cavallo bianco tutto loro. Con un "lavoretto" da poco, che consiste nel consegnare una partita di coperte ad una veggente, il desiderio si avvera: Pasquale e Giuseppe comprano il cavallo e si presentano agli altri sciuscià, nello stupore generale. Purtroppo, la soddisfazione dei due ragazzi dura poco: una segnalazione della veggente, derubata delle coperte, porta la polizia ad arrestarli. Ignari d'essere stati coinvolti in un furto, Pasquale e Giuseppe finiscono davanti al giudice che li invia al riformatorio. Qui, in attesa di giudizio, entrano in contatto con altri ragazzi, delinquenti e sbandati. Maltrattati ed incompresi, subiscono un'esperienza dolorosa che li cambierà, guastando persino la loro amicizia diventando nemici tra loro; la fuga si rivelerà più drammatica della detenzione e sfocerà infine in tragedia: Pasquale è ripreso velocemente dalle guardie e in un momento di sconforto accompagna la polizia nel luogo dove pensa si trovi l’amico, dove tengono il cavallo. Giuseppe è appena uscito col cavallo, così lo rincorre e, nella colluttazione che hanno, lo fa cadere da un ponte provocandone la morte. Pasquale urla invano la sua disperazione. Nel frattempo il cavallo bianco fugge via nitrendo.
[image: image5.wmf]CAST TECNICO ARTISTICO

Regia: Vittorio De Sica

Sceneggiatura: Adolfo Franci, Cesare Giulio Viola, Sergio Amidei, Cesare Zavattini

Fotografia: Anchise Brizzi

Musica: Alessandro Cicognini

Montaggio: Niccolo' Lazzari

(Italia 1946)

Durata: 95'

Prodotto da: Paolo W. Tamburella

PERSONAGGI E INTERPRETI

Giuseppe: Rinaldo Smordoni

Pasquale: Franco Interlenghi

Raffaele: Aniello Mele

Arcangeli: Bruno Ortensi

Staffera: Emilio Cigoli
 

Paisà (1946)
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Vincitore di un cospicuo numero di premi cinematografici, tra i quali la coppa Anica alla XI Mostra di Venezia del 1946, "Paisà" è il secondo episodio della trilogia sulla guerra realizzata da Roberto Rossellini. Diviso in sei episodi,  distinti sotto il profilo narrativo, il film rievoca l'avanzata delle truppe alleate nella Penisola durante la seconda guerra mondiale. Nel primo episodio, ambientato in Sicilia, un gruppo di soldati americani sbarcano in un piccolo paese dal quale i nazisti si stanno ritirando. Una giovane del luogo, Carmela, li accompagna tra i campi che i tedeschi hanno minato. Mentre il manipolo avanza, Carmela si trattiene con un soldato di guardia; il giovane viene ucciso da una fucilata tedesca ed anche Carmela trova la morte precipitando dagli scogli. Nel secondo episodio, ambientato a Napoli, un soldato americano insegue per le strade della città un piccolo sciuscià che gli ha rubato le scarpe. Trovato il ragazzino, il milite - commosso dalla miseria che spinge il bambino a rubare - lo lascia andare. Roma è la città dove si svolge il terzo episodio: qui una prostituta riconosce, in un soldato americano ubriaco, l'uomo che l'aveva messa incinta poco tempo prima, ma costui il giorno dopo riparte senza volerla rivedere. Nel quarto episodio un'infermiera inglese, arrivata a Firenze con l'esercito alleato, cerca disperatamente l'uomo che ama, capo dei partigiani. Ma la battaglia infuria e il giovane perde la vita in combattimento. Sull'Appennino Emiliano, nel quinto episodio, tre cappellani militari, uno cattolico e due di confessioni diverse, vengono ospitati in un convento; durante la permanenza dei religiosi, i frati francescani digiunano per convertire i due eretici. Nel sesto ed ultimo episodio, paracadutisti e partigiani sul delta del Po combattono strenuamente contro i nemici, ma i nazisti hanno la meglio ed in molti vengono ferocemente massacrati.

CAST TECNICO ARTISTICO

Regia: Roberto Rossellini

Sceneggiatura: Alfred Hayes, Annalena Limentani, Sergio Amidei, Vasco Pratolini, Federico Fellini, Marcello Pagliero, Roberto Rossellini

Fotografia: Otello Martelli

Musica: Renzo Rossellini

PERSONAGGI E INTERPRETI

Cigolani: Cigolani

Scugnizzo: Alfonsino Pasca

Prete: Bill Tubbs

Carmela: Carmela Sazio

Dale: Dale Edmonds

Biografia di Roberto Rossellini

Montaggio: Eraldo Da Roma

(Italia 1946)

Durata: 125'

Prodotto da: Roberto Rossellini

ll sole sorge ancora (1946)

Dopo l´8 settembre 1943, i soldati abbandonano i loro reparti e ritornano alle loro case. Cesare ritorna al suo paese natale, e lo trova pieno di sfollati, poveri e ricchi. Il giovane amoreggia con Laura, una sartina; ma non sa resistere alle lusinghe di Matilde, ricca proprietaria, donna sposata, della quale diviene l´amante. Un giorno che i partigiani calano in paese per impadronirsi di un camion di farina, Cesare s´unisce ai vecchi amici e fugge sulla montagna. Intanto sono arrivati i tedeschi, che hanno messo un presidio nel paese e compiono un vero saccheggio. In seguito alla fucilazione di Don Camillo, il parroco del paese, e alla sollevazione di Milano, gli abitanti del paese e gli operai della fornace insorgono contro i tedeschi. Questi minacciano di far saltare in aria il paese; ma sono battuti e cacciati dai partigiani. Matilde, la ricca proprietaria, sentendosi coinvolta nella rovina della classe sociale, cui appartiene, sfida il fuoco della battaglia e muore. Mentre il padrone della fornace si dà da fare per acquistare meriti partigiani e il fratello di Cesare, filotedesco, viene ucciso, Cesare riabbraccia la sua sartina.

CAST TECNICO 

Giorgio G. Agliani per Anpi film; 

sogg.: Giuseppe Gorgerino; 

scen.: Guido Aristarco, Giuseppe De Santis, Carlo Lizzani, Aldo Vergano; 

dir. Fot.: Aldo Tonti; 

mus.: Giuseppe Rosati dir. Da Fernando Previtali; 

ass. re.: Giuseppe De Santis; 

PERSONAGGI E INTERPRETI
Elli Parvo (Matilde), Lea Padovani (Laura), Vittorio Duse (Cesare), Ada Cristin Almirante (la signora contessa), Checco Rissone (Mario), Carlo Lizzani (don Camillo), Gillo Pontecorvo (Pietro), Egisto Olivieri (padre di Cesare), Marco Sarri (Spartaco), Riccardo Tassani (Stefano), Mirko Korcinski (ufficiale tedesco), Ruggero Jacobbi (federale fascista), Lia Gollmar (Nevri, sorella di Matilde), Aldo Vergano (un ferroviere), Giuseppe De Santis (Tonino, l´inserviente del conte), Alfonso Gatto (un macchinista), Aldo Lombardi, Cesare Brusa, Renato Weisner, Glauco Viazzi, Raf Pindi (Guido, padre di Laura), Nino Tonietti, Diana Varallo, Piera Gobbi, Checco Durante, Marco Sevi, Daniela Moravia, Antonio Marietti, Stefano Terra, Cesare Canevari, Guido Aristarco, Maruska, Massimo Serato (maggiore Heinrich).

Caccia tragica (1947)

La Seconda Guerra Mondiale è appena terminata, due giovani sposi, Michele e Giovanna, stanno portando alla cooperativa Nullo Baldini i soldi dei sussidi governativi necessari ai braccianti per riscattare dai padroni le terre e il bestiame. Dei banditi assalgono il camion su cui viaggiano i due sposi e s'impossessano dei soldi, prendendo come ostaggio Giovanna. I rapinatori a bordo di un’ambulanza vagano nella pianura, ricercati dalla polizia e dai braccianti. Tra i fuorilegge ci sono Alberto, un compagno di prigionia di Michele, che l'ha riconosciuto durante l’assalto, un soldato nazista e una ragazza detta Lili Marlene. I contadini, intanto, scoprono che la rapina è stata organizzata dai padroni per impedire la nascita della nuova cooperativa. Circondati nella casa dove hanno trovato rifugio, i membri della banda entrano in conflitto tra di loro e Alberto uccide Lili Marlene perché non provochi una strage facendo saltare il sistema di mine posto attorno al loro rifugio. Nel processo che segue, i contadini non giudicano colpevole Alberto e gli danno l'opportunità di rifarsi una vita lavorando nella cooperativa.

CAST TECNICO ARTISTICO

REGIA: Giuseppe De Santis

SOGGETTO: Giuseppe De Santis, Carlo Lizzani, Lamberto Rem-Picci

SCENEGGIATURA: Corrado Alvaro, Michelangelo Antonioni, Umberto Barbaro, Giuseppe De Santis, Carlo Lizzani, Gianni Puccini, Cesare Zavattini

FOTOGRAFIA: Otello Martelli (bianconero)

MUSICA: Giuseppe Rosati

MONTAGGIO: Mario Serandrei

PRODUZIONE: G. Giorgio Agliani per l'ANPI

DURATA 88'

Anno: 1947

INTERPRETI

Andrea Checchi, Carla Del Poggio, Massimo Girotti, Vivi Gioi

Estratto dalla sceneggiatura del film 

(...)

Interno tardo pomeriggio. Camera donne casa Valastro.

67. M.F.S. Mara, frontale al centro dell'inquadratura, posa sul capo un fazzoletto nero e se lo lega dietro.

Continua P.C. il canto maschile.

Mara si volta, dando le spalle alla M.D.P. e si dirige verso il fondo della stanza.

Apre l'armadio sul fondo e ne trae un grembiule che indossa.

All'interno dell'armadio, la biancheria immacolata è riposta ordinatamente negli scaffali.

Mara sorride, guardando P.C. a sinistra in direzione della finestra, da dove provengono le note della canzone, quindi richiude l'armadio.

Parte un carrello-panoramica da destra a sinistra ad accompagnare Mara, che si dirige verso il lavabo.

Il carrello si arresta: Mara riempie un bicchiere d'acqua.

Il carrello-panoramica riprende nella stessa direzione, ma verso l'alto.

Mara si avvicina ad una finestrella molto piccola, ad un solo battente in legno.

Sale sopra il cassettone, sotto la finestra, e la apre.

Esterno tardo pomeriggio.

Difronte alla finestra della camera donne casa Valastro.

68. P.A. Appare Mara, frontale al centro dell'inquadratura, che sta aprendo la finestra.

Sul davanzale vi è un vaso in cui è piantato del basilico.

Mara con lento gesto circolare, annaffia il basilico.

Quindi appoggia il capo al muro, ascoltando il ritornello e guardando romanticamente P.C. a sinistra.

69. C.M. Difronte a casa Valastro, sulla sinistra, una casa in costruzione.

Quattro muratori, fra cui Nicola, stanno lavorando attorno alla casa.

Nicola, al centro dell'inquadratura, sta scendendo da una scala poggiata alla casa, con un secchio vuoto in mano.

Due muratori sono sulla sinistra dell'inquadratura; uno è sul tetto della casa, l'altro vicino alla M.D.P., sta preparando la calce.

Un terzo, sulla destra dell'inquadratura in basso, sale sulla scala, lasciata libera da Nicola, che si avvicina al ragazzo che sta preparando la calce.

MARA (P.C.): Vi salutu, Nicola.

NICOLA: Bona sira, Mara. Nicola avanza impacciato, fino a P.A.

Durante tutta l'inquadratura, uno dei muratori continua a cantare.

70. Proseguimento della 68.

Mara, al centro dell'inquadratura, sorride dalla finestra.

MARA Janu ci àvi 'u cori cuntentu, ah? Ca sempri canta!...

71. M.F.S. stretta. Nicola, frontale al centro dell'inquadratura, volta il capo alle sue spalle e ridendo guarda Janu che sta cantando. Poi si volta nuovamente frontale, guardando verso Mara P.C.

NICOLA: Janu è carusu...

Parte un carrello-panoramica da destra a sinistra ad accompagnare Nicola, che va a sedersi con le spalle al muro, di fronte alla finestra di Mara.

NICOLA: ... E pinsèri p'a testa nun nn'àvi!

72. Come soggettiva di Nicola.

P.A. dal basso. Mara, a braccia conserte sui davanzale, si sporge leggermente verso il basso.

MARA: E bui, nun ci l'aviti 'u cori cuntentu, Nicola?

La madre riempie i piatti, mentre Cola taglia un 'altra fetta di pane. Il canto di Vanni, F.C., continua sempre più tenue.

(...)

137. Contro-campo della precedente.

M.F.S. 'Ntoni, a sinistra frontale, Cola, a destra, semi-coperto dalla madre, sono seduti a tavola.

La madre, a destra di spalle, vicino alla M.D.P., è in piedi accanto al tavolo. 'Ntoni allunga il piatto alla madre ed un cucchiaio a Cola.

COMMENTO (F.C.): "... E allora, perché i pescatori non potrebbero cercare di fare a meno dei grossisti che li sfruttano?".

La madre porge il piatto a 'Ntoni.Cola comincia a mangiare.

COMMENTO (F.C.): "A queste cose ha riflettuto 'Ntoni e ora pensa che anche i suoi devono capirle, vedere cosa possono fare per liberarsi e mettersi a lavorare da soli".

'Ntoni/a per mangiare, mai poi respinge il piatto.

'NTONI: Nun ni uogghiu.

MADRE: Picchi, 'Ntoni?

'NTONI: Nun ni uogghiu.

138. C.M. A sinistra in fondo è il tavolo, con 'Ntoni, Gola, la madre ed il nonno, che è seduto, frontale, con le spalle al muro.

Mara, pia vicina alla M.D.P., e a destra di spalle, seduta e sta tessendo.

'Ntoni si alza da tavola e avanza, al centro dell'inquadratura frontale.

MADRE: 'Ntoni, va mancia.

'NTONI: Nun no uogghiu.

NONNO: Chi guadagni ca nun manci, 'Ntoni?

'Ntoni si accende un mozzicone di sigaretta.

'NTONI: Nannu, nun è chiussu 'u tràficu, di manciari o nun manciari...

'Ntoni avanza, fino in M. F.S. e poggia il gomito alla credenza, F. C. a destra.

'NTONI: . . .Iè n'autra cosa.

Cola e Mara si voltano a guardare Antonio.

NONNO: Cos'è 'Ntoni?

'Ntoni si volta di scatto e torna verso il tavolo, dando le spalle alla M.D.P.

'NTONI: 'U vidfstuvu? 'Nni misunu 'n priciunl...

'Ntoni poggia le mani al tavolo e si rivolge a tutti.

'NTONI: . . .Picchi 'a liggi dici ca ffcimu 'a mancanza... pero...

Riprende, F.C., il canto di Vanni.

139. P.A. 'Ntoni, al centro dell'inquadratura frontale, guarda verso Mara, P.C. a sinistra.

A destra la madre che guarda 'Ntoni.

Gola, a destra di spalle, 'Ntdni èaccanto al tavolo.

Sul fondo, la porta aperta che dà sul cortile.

'Ntoni guarda la madre e parla aiutandosi con ampi gesti della mano.

'NTONI: . . .Quannu fa comudu a iddi, 'a liggi nun cunta cchiù. Antonio guarda verso Mara.

'NTONI: ...E'nni manna fora!...

'Ntoni guarda Gola.

'NTONI: ...'U sapiti sèntiri cchi ben'a diri chissu? V'u ricu iu! 'Ntoni, di spalle alla M.D.P., si allontana dal tavolo e prende, dal fondo a sinistra, una sedia.

Poi torna indietro, con la sedia fra le mani e si siede accanto al tavolo, riscaldandosi sempre pia.

'NTONI: Ven'a diri ca ci ànu bisognu di nuàtri!

Lucia entra in campo da destra, dalla porta, con la zuppiera fra le mani, e siferma ad ascoltare.

COLA: Comu po' èssiri mai ca 'occherunu avi bisognu di nuàutri?... Vanni, FG., continua a cantare.

140. Gontro-campo della precedente, in campo ravvicinato.

M.F.S. Cola, a destra di 3/4, rigira con il cucchiaio, la minestra nel piatto. 'Ntoni, a sinistra di spalle, è di fronte a lui.

COLA: ...Nuàutri semucanni 'i travagghiu, comu 'u sceccu 'i cumpari Janu. Cu po' aviri bisognu 'i nuàtri? 'U pisci d'u mari, pi farisi pigghiàri!

Cola riprende a mangiare.

(...)

Germania anno zero (1947)
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Vincitore al Festival di Locarno del 1948, "Germania anno zero" fu dedicato da Rossellini al figlio Romano, morto nell'agosto del 1946. Ancora una volta Rossellini punta l'attenzione sulla sofferenza umana e sui perdenti, sconfitti da una vita che li costringe a scontare colpe altrui; con un finale disperato ed una visione della vita tragica e priva di speranza, il regista chiude idealmente la trilogia iniziata con "Roma città aperta" e proseguita con "Paisà". Ambientato a Berlino, città fantasma, subito dopo la caduta del Terzo Reich, il film narra la storia di Edmund Koeler, ragazzino di appena tredici anni, che vive di espedienti. Come molti altri abitanti della città, ridotta ad un silenzioso cumulo di macerie, Edmund si aggira per i palazzi distrutti in cerca di cibo per sostentare la famiglia, ammassata in una sola stanza, di proprietà altrui. Il padre di Edmund è costretto a letto da una grave invalidità, il fratello ha disertato durante la guerra ed ora è ricercato come ex nazista, non possiede la tessera alimentare e grava interamente su Edmund; non potendosi mostrare in giro, sua sorella invece si guadagna favori e regali prostituendosi con i soldati delle truppe alleate. Giorno dopo giorno la vita sembra sempre più inutile e triste, finché Edmund ritrova un suo vecchio maestro di scuola: un uomo ambiguo e cinico, che gli instilla un'insana teoria secondo la quale i deboli sono costretti a soccombere per far posto ai più forti. Edmund, ispirato dalle parole dell'uomo, avvelena il padre. Dopo il gesto disperato, il maestro si rifiuta di alleviare la sua pena con qualche parola di conforto;  distrutto dal senso di colpa, Edmund vaga per Berlino, entra in una chiesa, sale sul campanile e - dopo aver visto il carro funebre che porta il corpo del padre - si getta nel vuoto.

CAST TECNICO ARTISTICO

Regia: Roberto Rossellini

Sceneggiatura: Roberto Rossellini, Carlo Lizzani, Max Coplet

Fotografia: Robert Juillard

Scenografia: Piero Filippone

Costumi: Piero Tosi

Musica: Renzo Rossellini

Montaggio: Eraldo Da Roma

(Francia, Germania, Italia 1947) 

Durata: 75'

Prodotto da: Salvo D'Angelo, Roberto Rossellini

PERSONAGGI E INTERPRETI

Edmund Koeler: Edmund Moeschke

Eva Koeler: Ingetraud Hinze

Karl-Heinz Koeler: Franz-Otto Krüger

Father Koeleri: Ernst Pittschau

Herr Enning: Erich Gühne

La terra trema (1948)
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È la storia di una famiglia di pescatori Aci Trezza, sfruttati nella loro povertà dai commercianti grossisti. Il giovanè Ntoni Valastro chiede ai pescatori di ribellarsi. Alcuni pescatori vengono arrestati ma poi fatti rilasciare dagli stessi grossisti cui serviva manodopera.

Disposti a lottare contro l'oppressione, la famiglia Valastro ipoteca la casa per comprare una barca e lavorare in proprio. Un'eccezionale pesca di acciughe sembra aiutarli ma più tardi una tempesta distrugge la barca.

Devono vendere la pesca di acciughe ai grossisti ad un prezzo irrisorio, perdono la casa e la famiglia si disgrega tra una sciagura e l'altra. 'Ntoni si rassegna a lavorare per i grossisti e anche se umiliato si evidenzia la sua consapevolezza alla necessità del tentativo individuale.

CAST TECNICO E ARTISTICO
Regia: Luchino Visconti

Soggetto: Luchino Visconti

Fotografia: Aldo Graziati

Montaggio: Mario Serandrei

Sceneggiatura: Antonio Pietrangeli, Luchino Visconti

Tratto dal romanzo: "I Malavoglia" Di Giovanni Verga

Produzione: Salvo D'angelo Per La Universalia

Distribuzione: Ceiad - Domovideo, Mondadori Video, Videogram, Ricordi Video;

Durata: 160'

Origine: Italia

Colore: Bianco E Nero

Genere: Drammatico

INTERPRETI

Antonio Arcidiacono, Giuseppe Arcidiacono, Giovanni Greco, Nelluccia Giammona, Agnese Giammona, Venera Bonaccorso, Nicola Castorina, Rosa Catalano, Rosa Costanzo, Alfio Fichera, Carmela Fichera, Rosario Galvagno, Ignazio Maccarone, Giovanni Maiorana, Antonio Micale, Maria Micale, Concettina Mirabella, Angelo Morabito, Pasquale Pellegrino, Alfio Valastro, Antonio Valastro, Lorenzo Valastro, Raimondo Valastro, Santo Valastro, Sebastiano Valastro, Francesco Valstro, Salvatore Valstro, Giuseppe Vicari, Maria Vicari, Salvatore Vicari.

Ladri di biciclette (1948)
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Considerato il capolavoro assoluto di De Sica e tratto dal libro omonimo di Luigi Bartolini, il film fu sceneggiato da Cesare Zavattini. La Roma del 1948, non mero sfondo della vicenda bensì protagonista insieme ai personaggi principali, è una città devastata dalla guerra che ha iniziato appena il lento cammino verso la ricostruzione. Siamo a Val Melaina, estrema periferia, dove i nuovi fabbricati ospitano famiglie povere, sulle quali la ferita sociale della guerra si ripercuote in modo più forte. Antonio Ricci, operaio, padre di famiglia, dopo un lungo periodo di disoccupazione, ottiene finalmente un lavoro come attacchino municipale. Il lavoro richiede però l'uso della bicicletta che Antonio ha impegnato al Monte di pietà. Riscattata la bicicletta a prezzo delle lenzuola di casa, dalle quali la moglie Maria si separa sperando nello stipendio futuro del marito, Antonio fa appena in tempo ad attaccare il manifesto cinematografico di Rita Hayworth allorché due balordi gli rubano la bicicletta. Inizia così un mesto pellegrinaggio per Roma, in compagnia del figlioletto Bruno. Antonio s' imbatte nell'indifferenza generale, dapprima al commissariato dove gli agenti hanno tutt' altri problemi che ritrovare la bicicletta di un poveraccio, poi a Piazza Vittorio e a Porta Portese, mercati della povera gente, dove ognuno fa quel che può per arrangiarsi. A Porta Portese ad Antonio pare di vedere il ladro che parla con un mendicante, ma il giovane si dilegua mentre piove. Allora Antonio affronta il mendicante per farsi dire chi è il giovane, ma il mendicante, che visibilmente mente, gli dice di non conoscerlo e per questo lo insegue in chiesa, per la messa dei poveri, nella speranza di avere informazioni sulla sua bicicletta. Il mendicante riesce a dileguarsi..Il girovagare sommesso diventa disperato. Si reca persino dalla Santona, una donna che inganna il popolino con le sue previsioni. “O la trovi subito o non la trovi più”, gli dice.appena esce dalla Santona s’imbatte subito nel ladro e allora comincia ad urlare che rivuole la bicicletta e che gli è stata rubata. Accorre anche una guardia, chiamata da Bruno (il figlio) ma l’omertà della gente di quella strada è enorme, tanto da sopraffare Antonio. Arrivato, poi, fuori dallo stadio, decide di rubare una bicicletta, ma viene inseguito e catturato dalla folla. Solo le lacrime di Bruno, che ha assistito all’inseguimento del padre da parte della folla, gli evitano il carcere. Antonio e Bruno si avviano verso la strada della disperazione, la città si fa buia e ostile.
CAST TECNICO ARTISTICO

Regia: Vittorio De Sica

Sceneggiatura: Adolfo Franci, Gerardo Guerrieri, Oreste Biancoli, Cesare Zavattini, Suso Cecchi D'Amico, Vittorio De Sica

Fotografia: Carlo Montuori

Scenografia: Antonio Traverso

Musica: Alessandro Cicognini

Montaggio: Eraldo Da Roma

(Italia 1948)

Durata: 92'

Prodotto da: Vittorio De Sica

PERSONAGGI E INTERPRETI

Bruno Ricci: Enzo Stajola

Antonio Ricci: Lamberto Maggiorani

Maria Ricci: Lianella Carell

Mendicante: Carlo Jachino

Attacchino: Giulio Chiari

Riso amaro (1949)

[image: image10.wmf]
In una affollata stazione, da cui partono i treni che portano le mondine alle risaie, Walter Granata tenta di sfuggire alla polizia. Alcuni agenti in borghese gli danno la caccia per il furto di una preziosa collana, del valore di cinque milioni di lire. Walter, giunto in stazione per incontrare Francesca, la sua ragazza, decide di sviare le ricerche, affidandole la collana e rinviando il loro incontro. Francesca avrà il compito di confondersi tra le mondine, mentre Walter rimarrà nascosto per incontrarla più tardi e darsi insieme alla fuga. Silvana, una delle mondine con sui Francesca condivide il viaggio, ha notato Walter per il suo fascino, ma ha pure il sospetto che i due stiano nascondendo qualcosa. Incuriosita dalla situazione e allettata all'idea di conoscere Walter, Silvana cerca di conquistare la fiducia di Francesca e la presenta ad un "caporale" come "clandestina". Nelle risaie, le ragazze clandestine sono lavoratrici prive di contratto, che arrivano senza ingaggio sperando comunque di trovare un posto e ottenere un salario. Sembra, però, che per Francesca sia difficile ottenere un lavoro; la stessa Silvana, che possiede un regolare ingaggio, la addita come crumira di fronte alle compagne per tenerla occupata e rubarle la collana. Quando Francesca scopre il furto, è disperata. Nel frattempo le mondine si schierano insieme alle crumire di fronte ai padroni per chiedere a gran voce di assumere tutte le ragazze, che hanno bisogno di un lavoro. Silvana decide, intanto, di restituire il gioiello a Francesca, e lo fa sotto gli occhi di Marco, militare in servizio nella zona. Le due donne si rappacificano e Francesca racconta la sua storia a Silvana. Quest'ultima rimane sempre più affascinata da Walter. Quando l'uomo arriva alle risaie per incontrare Francesca, nota subito Silvana. Si scontra con Marco che la corteggia senza alcun risultato, ne fa la sua amante e complice, mentre progetta con alcuni "caporali" di impadronirsi del riso rinchiuso nel magazzino. Walter pensa di approfittare dell'ultimo giorno di lavoro e della confusione generata dalla festa di saluto. Il piano sembra funzionare; Walter, inoltre, provoca l'allagamento della risaia per accrescere la confusione, ma alla notizia che l'acqua sta distruggendo il riso, tutti corrono per salvarlo. Walter tenta la fuga, ma Marco lo ferma. I due si battono; al loro fianco, Francesca e Silvana partecipano alla colluttazione. Silvana, delusa dal comportamento di Walter, di cui è innamorata, lo uccide. Poco dopo, ella sale su un'alta impalcatura e si getta nel vuoto.
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Regia: Giuseppe De Santis

Soggetto e Sceneggiatura: Corrado Alvaro, Giuseppe De Santis, Carlo Lizzani, Carlo Musso, Ivo Perilli, Gianni Puccini 

Fotografia: Otello Martelli

Scenografia: Carlo Egidi

Costumi: Anna Gobbi

Montaggio: Gabriele Varriale

Musiche: Goffredo Petrassi

Prodotto da: Dino de Laurentis 

(Italia, 1949)

Durata: 108'

Distribuzione cinematografica: Lux Film

PERSONAGGI E INTERPRETI

Walter Granata: Vittorio Gassman

Francesca: Doris Dowling 

Silvana Melega: Silvana Mangano

Marco Galli: Raf Vallone

Checco Rissone: Aristide

Biografia di Giuseppe De Santis

Miracolo a Milano (1951)
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Sotto un cavolo dell’orto di casa propria, l’anziana signora Lolotta rinviene un neonato. Diversi anni dopo, ritroviamo Totò, così si chiama il bambino, oramai già grandicello. Ma un brutto giorno la signora Lolotta muore, e Totò viene affidato all’orfanotrofio.  



Di lì, ne esce che è già quasi un uomo e pieno di fiducia nel prossimo si aggira, con una valigetta, per le strade innevate di Milano, alla ricerca del suo primo lavoro. Rivolge a tutti un saluto, ma ben presto si accorge che la gente non solo è scontrosa e diffidente, ma accoglie il suo “Buongiorno” con fastidio o, addirittura, come una provocazione.

A sera, mentre Totò si ferma nei pressi della Scala per ammirare l’uscita dei ricchi spettatori in abito elegante e pelliccia, un vecchio barbone approfitta della sua sbadataggine e gli ruba la valigetta di pelle. Inseguendo il ladro per farsi restituire la povera dote, Totò si lascia però commuovere dalle sue lacrime e gli dona la valigetta. Poi, siccome non ha dove dormire, accetta l’ospitalità del vecchio, che lo porta nella sua baracca, in un campo alla periferia della città.

Al mattino, quando si sveglia, Totò vede, intorno a sé, altre baracche ed altri poveri disperati, come lui ed il suo amico. Appena si affaccia un raggio di sole tutti quanti sono pronti ad approfittarne, ma quando il cielo si fa cupo, per non sentire il morso del freddo, bisogna soltanto battere i piedi. Poi, arriva anche una bufera di neve e le baracche sono spazzate via dal vento. Così, bisogna ricostruire l’accampamento e Totò si mette d’impegno per aggiornare la toponomastica delle vie ed alleviare le frustrazioni dei suoi compagni di sventura, o trovare la soluzione alle loro contese.

All’accampamento arrivano sempre nuovi sventurati e famiglie cadute in disgrazia. E’ il caso di quella composta dalla signora Marta, da suo marito, dal figlio piccolo e la domestica, Edvige, di cui Totò subito si innamora. Ma un bel giorno arriva anche il signor Brambi, il proprietario del terreno dove sorge l’accampamento, e con sé porta il ricco capitalista Mobbi, a cui l’ ha venduto. I baraccati si fanno incontro a Mobbi con atteggiamento minaccioso, in quanto temono di essere cacciati dall’accampamento, ma quello li rassicura dicendo loro che ricchi o poveri gli uomini sono tutti uguali. Così, il giorno dopo s’inaugura il nuovo accampamento con canti e balli, l’estrazione della lotteria ed altri divertimenti. Si pianta l’albero della cuccagna e …, improvvisamente, sgorga dal terreno uno zampillo d’acqua …, che però si incendia: è petrolio e tutti si affrettano a portare le proprie lucerne per farne scorta. Il malvagio Rappi si allontana però dall’accampamento per avvertire Mobbi che sul suo terreno si è scoperto il petrolio. Mobbi cerca allora di far sgombrare l’accampamento, ma trova la resistenza dei baraccati, i quali mandano da lui anche una delegazione, per ricordargli che tutti gli uomini sono uguali. Mobbi rassicura i rappresentanti dei baraccati, ma quando tornano all’accampamento questi vedono che lo sgombero è già in corso.

Si organizza allora la resistenza. Quando però i gendarmi lanciano i lacrimogeni, i baraccati sono costretti ad indietreggiare. Totò che si è rifugiato in cima all’albero della cuccagna vede comparire improvvisamente il fantasma della vecchia Lolotta, che gli consegna una colomba dagli straordinari poteri: tutto quello che lui desidera la colomba sarà in grado di realizzarlo.

Così, grazie alla miracolosa colomba della signora Lolotta, ai gendarmi succedono una serie di inconvenienti che li mettono in ritirata. E’ costretto a fuggire anche l’infame Rappi, ma intanto i poveri delle baracche continuano a chiedere favori a Totò: chi vuole una pelliccia, chi una radio, chi un vestito e così via … Chi vuole diventare alto, chi vuole diventare bianco e chi nero, e tutti vogliono diventare ricchi … Un povero chiede un milione di milioni di milioni di milioni di milioni, e un altro, per ripicca, un milione di milioni di milioni di milioni di milioni più uno …ed ecco che lo ha già fregato… e tutti si affannano per vedere esauditi i propri desideri.

Finalmente, Totò riesce ad appartarsi in casa di Edvige e le chiede di esprimere un desiderio: un paio di scarpe …, ma soltanto una scarpa fa in tempo a comparire ai suoi piedi, perché due angeli scesi dal paradiso sono riusciti a recuperare la miracolosa colomba.

Intanto è arrivata l’alba. L’accampamento assediato dai gendarmi di Mobbi viene evacuato e la gente viene caricata sui cellulari. Quando però arrivano a Milano in piazza Duomo, Totò rientra in possesso della colomba che la signora Lolotta gli ha riportato: improvvisamente i cellulari si aprono ed i poveri baraccati che si sono appropriati delle scope degli spazzini della piazza si allontanano su di queste in volo, tra le nubi, “verso un regno dove buongiorno vuol dire veramente buongiorno”.

Umberto D. (1952)
[image: image13.wmf]
Sceneggiato da De Sica e Zavattini e prodotto da un riluttante Angelo Rizzoli, che avrebbe preferito realizzare "Don Camillo", "Umberto D". è un progetto nel quale Vittorio De Sica credette molto, nonostante le numerose critiche - che videro coinvolto anche l'allora sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Giulio Andreotti - alle quali andò incontro all'uscita della pellicola. Vi si narra la storia di un pensionato ministeriale, che vive in una camera d'affitto ed ha come unico amico il cane Flik. Solo con le sue difficoltà economiche, Umberto Domenico Ferrari è un uomo dal carattere schivo che non rinuncia alla propria dignità. Sempre più isolato, Umberto si ritrae in se stesso, confidandosi e raccogliendo le confidenze della servetta Maria. Nell'impossibilità di far fronte alle spese per vivere, Umberto si fa ricoverare in ospedale per avere un letto ed un pasto; lo sfratto ricevuto dalla sua padrona di casa lo getta nello sconforto assoluto. Non vedendo alcuna altra soluzione, Umberto decide di suicidarsi gettandosi sotto un treno; ma Flik si divincola e scappa. Senza il suo unico affetto Umberto non può morire, così insegue il cane. Lo ritroverà, compagno di sventura, per portarlo con sé nel difficile tentativo di sopravvivere. 
CAST TECNICO ARTISTICO

Regia: Vittorio De Sica

Sceneggiatura: Cesare Zavattini

Soggetto: Cesare Zavattini

Fotografia: Aldo Graziati

Musica: Alessandro Cicognini

Montaggio: Eraldo Da Roma

(Italia 1952)

Durata: 89'

Prodotto da: Giuseppe Amato, Vittorio De Sica, Angelo Rizzoli

PERSONAGGI E INTERPRETI

Umberto Domenico Ferrari: Carlo Battisti

Maria: Maria-Pia Casilio

Padrona di casa: Lina Gennari

Ileana Simova

Elena Rea

Memmo Carotenuto

Biografia di Vittorio De Sica
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FILMOGRAFIE
Luchino Visconti

La scampagnata (Francia 1936)

regia: Jean Renoir, costumista e assistente: Luchino Visconti, interpreti principali: Sylvia Bataille, Paul Temps, Georges Darnoux, Jacques Borel

La Tosca (Francia 1940)

regia: Jean Renoir, Carl Koch, sceneggiatura: Luchino Visconti, Jean Renoir, Carl Koach, aiuto regista: Luchino Visconti, interpreti principali: Imperio Argentina, Michel Simon, Rossano Brazzi, Massimo Girotti

Ossessione (Italia 1943)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Mario Alicata, Giuseppe De Santis, interpreti principali: Clara Calamai, Massimo Girotti, Juan De Landa, Dhia Cristiani

Giorni di gloria (Italia 1945) – Documentario

regia: Luchino Visconti

La terra trema (Italia 1948)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Luchino Visconti, interpreti principali: Antonio Arcidiacono, Giuseppe Arcidiacono, Giovanni Greco, Nelluccia Giammona

Bellissima (Italia 1951)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Suso Cecchi d’Amico, Francesco Rosi, Luchino Visconti, interpreti principali: Anna Magnani, Walter Chiari, Tina Apicella, Gastone Renzelli

Appunti su un fatto di cronaca (Italia 1951) – Documentario

regia: Luchino Visconti

Siamo donne (Italia 1953)

regia: Luchino Visconti. V episodio ANNA MAGNANI, sceneggiatura: Suso Cecchi d'Amico, Cesare Zavattini, interpreti principali: Anna Magnani

Senso (Italia 1954)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Suso Cecchi d’Amico, Luchino Visconti, Carlo Alianello, Giorgio Bassani, Giorgio Prosperi, Tennessee Williams, Paul Boles, interpreti principali: Alida Valli, Farley Granger, Massimo Girotti, Heinz Moog

Le notti bianche (Italia 1957)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Suso Cecchi d’Amico, Luchino Visconti, interpreti principali: Maria Schell, Marcello Mastroianni, Jean Marais, Clara Calamai

Rocco e i suoi fratelli (Italia 1960)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Luchino Visconti, Suso Cecchi D’Amico, Pasquale Festa Campanile, Massimo Franciosa, Enrico Medioli, interpreti principali: Alain Delon, Renato Salvatori, Katina Paxinou, Annie Girardot

Boccaccio ’70 (Italia 1962)

regia: Luchino Visconti, episodio IL LAVORO, sceneggiatura: Suso Cecchi d’Amico, Luchino Visconti, interpreti principali: Romy Schneider, Toma Milian, Romolo Valli, Paolo Stoppa

Il Gattopardo (Italia 1963)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Suso Cecchi d’Amico, Enrico Medioli, Pasquale Festa Campanile, Massimo Franciosa, Luchino Visconti, interpreti principali: Burt Lancaster, Alain Delon, Claudia Cardinale, Paolo Stoppa

Vaghe stelle dell’Orsa (Italia 1965)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Suso Cecchi d’Amico, Enrico Medioli, Luchino Visconti, interpreti principali: Claudia Cardinale, Jean Sorel, Michael Craig, Marie Bell

Le streghe (Italia 1967)

regia: Luchino Visconti, episodio LA STREGA BRUCIATA VIVA, sceneggiatura: Giuseppe Patroni Griffi, Cesare Zavattini, interpreti principali: Silvana Mangano, Annie Girardot, Francisco Rabal, Massimo Girotti

Lo straniero (Italia 1967)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Luchino Visconti, Suso Cecchi d’Amico, Georges Conchon, Emmanuel Roblès, interpreti principali: Marcello Mastroianni, Anna Karina, George Wilson, Bernard Blier

La caduta degli dei (Italia 1969)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Nicola Badalucco, Luchino Visconti, interpreti principali: Dirk Bogarde, Ingrid Thulin, Helmut Griem, Helmut Berger

Alla ricerca di Tadzio (Italia 1970) - Documentario

regia: Luchino Visconti

Morte a Venezia (Italia 1971)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Luchino Visconti, Nicola Badalucco, interpreti principali: Dirk Bogarde, Silvana Mangano, Bjorn Andersen, Romolo Valli

Ludwig (Italia 1973)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Luchino Visconti, Enrico Medioli, Suso Cecchi d’Amico, interpreti principali: Helmut Berger, Trevor Howard, Romy Schneider, Silvana Mangano

Gruppo di famiglia in un interno (Italia 1974)

regia: Luchino Visconti, sceneggiatura: Suso Cecchi d’Amico, Enrico Medioli, Luchino Visconti, interpreti principali: Burt Lancaster, Silvana Mangano, Helmut Berger, Claudia Marsani

L’innocente (Italia 1976)

regia: Luchino Visconti. Sceneggiatura: Suso Cecchi d’Amico, Enrico Medioli, Luchino Visconti, interpreti principali: Giancarlo Giannini, Laura Antonelli, Jennifer O’Neill, Didier Haudepin

Roberto Rossellini

Daphne (Italia 1936)

regia: Roberto Rossellini, cortometraggio.

Preluce à l’après-midi d’un faune (Francia 1938)

regia: Roberto Rossellini, cortometraggio.

Fantasia Sottomarina (Italia 1939)

regia: Roberto Rossellini, cortometraggio.

Il tacchino prepotente (Italia 1939)

regia: Roberto Rossellini, cortometraggio.

La vispa Teresa (Italia 1939)

regia: Roberto Rossellini, cortometraggio.

Il ruscello di Ripasottile (Italia 1941)

regia: Roberto Rossellini, cortometraggio.

La nave bianca (Italia 1941)

regia: Roberto Rossellini, soggetto: Roberto Rossellini, Francesco De Robertis, interpreti non professionisti.

Un pilota ritorna (Italia 1942)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Michelangelo Antonioni, Rosario Leone, Massimo Mida, Gherardo Gherardi, Ugo Betti, Margherita Maglione, Roberto Rossellini, interpreti principali: Massimo Girotti, Michela Belmonte, Gaetano Masier, Piero Lulli.

L'uomo dalla croce (Italia 1943)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: A. Gravelli, Alberto Consiglio, G. D’Alicandro, Roberto Rossellini, interpreti principali: Alberto Tavazzi, Roswita Schmidt, Zoia Weneda, Antonio Marietti.

Desiderio (Italia 1943)

regia: Roberto Rossellini e Marcello Pagliero, sceneggiatura: Rosario Leone, Giuseppe De Santis, Diego Calcagno, Guglielmo Santangelo, Marcello Pagliero, Roberto Rossellini, interpreti principali: Elli Parvo, Massimo Girotti, Carlo Ninchi, Lia Corelli.

Roma città aperta (Italia 1945)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Sergio Amidei, Federico Fellini, Roberto Rossellini, interpreti principali: Marcello Pagliero, Aldo Fabrizi, Anna Magnani, Maria Michi.

Paisà (Italia 1946)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Federico Fellini, Roberto Rossellini, interpreti principali: Carmela Sazio, Carlo Pisacane, Alfonsino Pasca, Renzo Avanzo.

Germania anno zero (Italia/ Germania 1947)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, Carlo Lizzani, Max Kolpet, interpreti principali: Edmund Moeschke, Ernst Pittschau, Barbara Hintz, Franz Grüger.

L’amore (Italia/ Germania 1948)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, interpreti principali: Anna Magnani, Federico Fellini.

La macchina ammazzacattivi (Italia 1948)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, Sergio Amidei, Giancarlo Vigorelli, Franco Brusati, Liana Ferri, interpreti principali: Gennaro Pisano, Marylin Buffert, Giovanni Amato.

Stromboli, Terra di Dio (Italia 1949)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Art Kohn, Sergio Amidei, Giampaolo Callegari, Renzo Cesana, Roberto Rossellini, interpreti principali: Ingrid Brgman, Mario Vitale, Renzo Cesana.

Francesco, Giullare di Dio (Italia 1950)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Federico Fellini, Fèlix Morlion, Antonio Lisandro, Roberto Rossellini, interpreti principali: Aldo Fabrizi, Arabella Lemaitre, Frà Nazario.

L’invidia (Episodio di Sette Peccati Capitali) (Italia 1952)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Diego Fabbri, Turi Vasile, Liana Ferri, Roberto Rossellini, interpreti principali: Andrè Debar, Orfeo Tamburi, Nicola Ciarletta, Nino Franchina. 

Europa 51 (Italia 1952)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Sandro De Feo, Mario Pannunzio, Ivo Perilli, Brunello Rondi, Diego Fabbri, Antonio Pietrangeli, Roberto Rossellini, interpreti principali: Ingrid Bergman, Giulietta Masina, Ettore Giannini, Carlo Hintermann.

Dov’è la libertà (Italia 1953)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Vitaliano Brancati, Antonio Pietrangeli, Ennio Flaiano, Vincenzo Talarico, interpreti principali: Totò, Vera Molnar, Nyta Dover, Franca Faldini.

Viaggio in Italia (Italia 1953)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Vitaliano Brancati, Roberto Rossellini, interpreti principali: Ingrid Bergman, Gerges Sanders, Maria Mauban, Anna Proclemer.

Ingrid Bergman (Episodio di Siamo Donne) (Italia 1953)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Cesare Zavattini, Luigi Chiarini, Roberto Rossellini, interpreti principali: Ingrid Bergman, Albamaria Setaccioli.

Napoli ’43 (Episodio di amori di mezzo secolo) (Italia 1954)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, interpreti principali: Antonella Lualdi, Franco Interlenghi.

Giovanna d’arco al rogo (Italia 1954)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, interpreti principali: Ingrid Bergman, Tullio Carminati, Giacinto Prandelli, Saturno Meletti.

La paura (Italia 1954)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Sergio Amidei, Franz Graf Treuberg, interpreti principali: Ingrid Bergman, Mathias Wiedman, Renate Manhrdt.

L’India vista da Rossellini (Italia 1958)

regia: Roberto Rossellini, programma televisivo in dieci episodi.

India (Italia 1958)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Sonali Senroy Das Gupta, Fereydoun Hoveyda, Roberto Rossellini, interpreti non professionisti.

Era notte a Roma (Italia 1960)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Diego Fabbri, Brunello Rondi, Sergio Amidei, Roberto Rossellini. interpreti principali: Giovanna Ralli, Leo Genn, Sergej Bondarciuk, Peter Baldwin, Enrico Maria Salerno.

Viva l’Italia (Italia 1960)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Diego Fabbri, Antonio Petrucci, Sergio Amidei, Antonello Trombadori, Roberto Rossellini, interpreti principali: Renzo Ricci, Paolo Stoppa, Franco Giovanni Ralli, Tina Louise.

Vanina Vanini (Italia 1961)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Franco Solinas, Antonello Trombadori, Diego Fabbri, Monique Lange, Jean Gruault, Roberto Rossellini, interpreti principali: Sandra Milo, Laurent Terzieff, Martine Carol, Paolo Stoppa.

Torino ha cent’anni (Italia 1961)

regia: Roberto Rossellini, soggetto: Valentino Orsini.

Anima nera (Italia 1962)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, interpreti principali: Vittorio Gassman, Nadja Tiller, Annette Stroyberg, Eleonora Rossi-Drago.

Illibatezza (Episodio di Rogopag) (Italia 1962)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, interpreti principali:Rosanna Schiaffino, Bruce Balaban, Carlo Zappavigna, Gianrico Tedeschi.

L’età del ferro (Italia 1964)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, documentario televisivo in cinque puntate.

La prise de pouvoir par Louis XIV (Francia 1966)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Jean Gruault, Jean-Dominique de la Rochefocault, interpreti principali: Jean Marie Patte, Raymond Jourdan, Silvagni, Katharine Renn.

Idea di un’isola (USA 1967)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, documentario per la televisione americana.

La lotta dell’uomo per la sua sopravvivenza (Italia 1967)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Roberto Rossellini, documentario televisivo in dodici episodi.

Atti degli apostoli (Italia 1961)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Jean Dominique de la Rochefocault, Vittorio Bonicelli, Luciano Scaffa, Roberto Rossellini, interpreti principali: Edoardo Torricella, Renzo Rossi, Jacques Dumur, Mohamed Ktari

Socrate (Italia 1970)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Jean Dominique de la Rochefocault, Roberto Rossellini, interpreti principali: Bepy Mannaiuolo, Anne Caprile, Ricardo Palacios, Jean Sylvère.

Pascal (Italia 1971)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Marcella Maraini, Luciano Scaffa, Jean Dominique de la Rochefocault, Roberto Rossellini, interpreti principali: Pierre Arditi, Giuseppe Addobbati, Christian Alegnj, Claude Baks, Anne Caprile.

Agostino d’Ippona (Italia 1972)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Marcella Maraini, Luciano Scaffa, Jean Dominique de la Rochefocault, Roberto Rossellini, interpreti principali: Bepy Mannaiuolo, Bruno Cattaneo, Leonardi Fioravanti, Mario Nabetti.

L’età di Cosimo (Italia 1973)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Marcella Maraini, Luciano Scaffa, Jean Dominique de la Rochefocault, Roberto Rossellini, interpreti principali: Mario Erpichini, Marcello Di Falco, Virginio Gazzolo, Marino Masè.

Cartesius (Italia 1974)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Marcella Maraini, Luciano Scaffa, Roberto Rossellini, interpreti principali: Ugo Cardea, Annie Pauchie, Gabriele Banchiero, Gianni Loffredo.

Anno uno (Italia 1974)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Marcella Maraini, Luciano Scaffa, Roberto Rossellini, interpreti principali: Valeria Sabel, Francesco Di Federico, Rita Forzano, Ennio Baldo.

Il messia (Italia 1975)

regia: Roberto Rossellini, sceneggiatura: Silvia D’Amico Benedicò, Roberto Rossellini, interpreti principali: Pier Maria Rossi, Antonella Fasano, Jean Martin, Toni Ucci.
Aldo Vergano

Film a cui ha partecipato:

SOLE (1929) Sceneggiatura, Soggetto

VELE AMMAINATE (1931) Sceneggiatura, Soggetto

L'UOMO DALL'ARTIGLIO (1931) Sceneggiatura

PATATRAC (1931) Sceneggiatura

LA SCALA (1931) Sceneggiatura

L'ARMATA AZZURRA (1932) Sceneggiatura, Soggetto

NON SONO GELOSA (1932) Sceneggiatura

DUE CUORI FELICI (1932) Sceneggiatura

La telefonista (1932) Sceneggiatura

SETTE GIORNI CENTO LIRE (1933) Sceneggiatura

IL PRESIDENTE DELLA BA. CE. CRE. MI. (1933) Sceneggiatura

DON BOSCO (1935) Sceneggiatura

L'ALBERO DI ADAMO (1936) Sceneggiatura

CAVALLERIA (1936) Sceneggiatura

Amore (1936) Sceneggiatura

È tornato carnevale (1937) Sceneggiatura

MARCELLA (1937) Sceneggiatura

GLI UOMINI NON SONO INGRATI (1937) Sceneggiatura

PIETRO MICCA (1938) Regia, Sceneggiatura

IL CONTE DI BRECHARD (1938) Sceneggiatura

PER UOMINI SOLI (1938) Sceneggiatura

Sono stato io (1938) Sceneggiatura

TROPPO TARDI T'HO CONOSCIUTA (1939) Sceneggiatura

TORNA CARO IDEAL... (1939) Sceneggiatura, Soggetto

I FIGLI DELLA NOTTE (1939) Regia, Sceneggiatura

La notte delle beffe (1940) sceneggiatura

San Giovanni Decollato (1940) Sceneggiatura

IL CAVALIERE DI KRUJA (1941) Soggetto

LA DONNA PERDUTA (1941) Sceneggiatura

PERDIZIONE (1942) Sceneggiatura

Quelli della montagna (1943) regia, sceneggiatura

Il sole sorge ancora (1946) Attore, Regia, Sceneggiatura

Dove sta Zazà? (1947) Sceneggiatura

SPERDUTI NEL BUIO (1947) Sceneggiatura

I FUORILEGGE (1950) Regia, Sceneggiatura

SANTA LUCIA LUNTANA... (1951) Regia, Sceneggiatura,  Soggetto

LA GRANDE RINUNCIA (1951) Regia, Sceneggiatura

Amore rosso - Marianna Sirca (1952) Regia

UNA SERA DI MAGGIO (1955) Sceneggiatura

Giuseppe De Santis

Giorni di gloria (1945)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Michelangelo Antonioni, Umberto Barbaro, Giuseppe De Santis, Carlo Lizzani, Cesare Zavattini, interpreti principali: Vivi Gioi, Andrea Checchi, Carla Del Poggio, Massimo Girotti. 

Riso amaro (1949)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Corrado Alvaro, Giuseppe De Santis, Carlo Lizzani, Carlo Musso, Ivo Perilli, Gianni Puccini, interpreti principali: Vittorio Gassman, Doris Bowling, Silvana Mangano, Raf Vallone. 

Non c’è pace tra gli ulivi (1950)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Libero de Libero, Carlo Lizzani, Giuseppe De Santis, Gianni Puccini, interpreti principali: Raf Vallone, Lucia Bosè, Folco Lulli, Maria Grazia Francia, Dante Maggio. 

Roma ore 11 (1952)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Cesare Zavattini, Basilio Franchina, Giuseppe De Santis, Rodolfo Sonego, Gianni Puccini, interpreti principali: Lucia Bosè, Carla del Poggio, Maria Grazia Francia,Lea Padovani. 

Un marito per Anna Zaccheo (1953)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Giuseppe De Santis, Alfredo Giannetti, Salvatore Laurani, Elio Petri, Gianni Puccini, Cesare Zavattini, interpreti principali: Silvana Pampanini, Amedeo Nazzari, Massimo Girotti, Umberto Spadaio. 

Giorni d’amore (1954)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Libero de Libero, Giuseppe De Santis, Elio Petri, Gianni Puccini, interpreti principali: Marcello Mastroianni, Marina Vlady, Angelina Longobardi, Dora Scarpetta. 

Uomini e lupi (1956)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Giuseppe De Santis, Tonino Guerra, Elio Petri, Ugo Pirro, Gianni Puccini, interpreti principali: Silvana Mangano, Yves Montand, Pedro Armendariz, Irene Cefalo.

C’esta duga godine dana (La strada lunga un anno) (1958)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Giuseppe De Santis, Maurizio Ferrara, Tonino Guerra, Elio Petri, Gianni Puccini, Mario Socrate, interpreti principali: Silvana Pampanini, Eleonora Rossi Drago, Massimo Girotti, Bert Sotlar.

La garconnière (1960)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Roberto Gerardi, Giuseppe De Santis, Franco Giraldi, Tonino Guerra, Elio Petri, interpreti principali: Raf Vallone, Eleonora Rossi Drago, Marisa Merlini, Gordana Miletic.

Italiani brava gente (1964)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Serghej Smirnov, Ennio De Concini, Giuseppe De Santis, Augusto Frassinetti, Gian Domenico Giugni, interpreti principali: Arthur Kennedy, Tatiana Samoilova, Gianna Prokhorenko, Raffaele Pisu.

Un apprezzato professionista di sicuro avvenire (1972)

regia: Giuseppe De Santis, sceneggiatura: Giuseppe De Santis, Giorgio Salvioni, interpreti principali: Lino Capolicchio, Riccardo Cucciolla, Femi Benussi, Robert Hoffmann.

Oggi è un altro giorno (1995)

regia: Giuseppe De Santis, Bruno Bigoni, sceneggiatura: Bruno Bigoni, Fabio Carlini, Giuseppe De Santis interpreti principali: Salomone Ovadia e gli Studenti dell'ITSOS di Milano.

Vittorio De Sica

Rose scarlatte (Italia 1940)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: A. De Benedetti, interpreti principali: Renée Saint Cyr, Vittorio De Sica, Carlo Ranieri.

Teresa Venerdì (Italia 1941)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Gherardo Gherardi, Vittorio De Sica, Margherita Maglione, interpreti principali: Adriana Benetti, Anna Magnani, Guglielmo Barnabò, Irasema Dilian.

Maddalena zero in condotta (Italia 1941)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Ferruccio Biancini, interpreti principali: Carla Del Poggio, Vera Bergman, Vittorio De Sica, Roberto Villa.

Un garibaldino al convento (Italia 1942)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Adolfo Franci, Alberto Vecchietti, Giuseppe Zucca, Margherita Maglione, Vittorio De Sica, interpreti principali: Carla Del Poggio, Leonardo Cortese, Maria Mercader, Adele Mosso.

I bambini ci guardano (Italia 1943)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Adolfo Franci, Cesare Giulio Viola, Gherardo Gherardi, Margherita Maglione,Maria Doxelofer,Cesare Zavattini,Vittorio DeSica, interpreti principali: Giovanna Cigoli, Jone Frigerio, Adriano Rimoldi, Emilio Cigoli.

La porta del cielo (Italia 1944)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Adolfo Franci, Carlo Musso, Diego Fabbri, Enrico Ribulsi, Cesare Zavattini, Vittorio De Sica, interpreti principali: Amelia Rossi Bissi, Cristiano Cristiani, Elettra Druscovich, Giuseppe Forcina.

Sciuscià (Italia 1946)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Adolfo Franci, Cesare Giulio Viola, Sergio Amidei, Cesare Zavattini, interpreti principali: Aniello Mele, Bruno Ortensi, Rinaldo Smordoni, Emilio Cigoli.

Ladri di biciclette (Italia 1948)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Adolfo Franci, Gerardo Guerrieri, Oreste Biancoli, Cesare Zavattini, Suso Cecchi D'Amico, Vittorio De Sica, interpreti principali: Enzo Stajola, Lamberto Maggiorani, Lianella Carell, Ida Bracci Dorati.

Miracolo a Milano (Italia 1951)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, Vittorio De Sica, interpreti principali: Brunella Bovo, Emma Gramatica, Franco Golisano, Guglielmo Barnabò.

Umberto D. (Italia 1952)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, interpreti principali: Carlo Battisti, Elena Rea, Ilena Simova.

Stazione Termini (Italia, USA 1953)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Giorgio Prosperi, Luigi Chiarini, Truman Capote, Cesare Zavattini interpreti principali: Jennifer Jones, Montgomery Clift, Dick Beymer, Mariolina Bovo.

L’oro di Napoli ( Italia 1954)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Giuseppe Marotta, Cesare Zavattini, Vittorio De Sica, interpreti principali: Gianni Crosio, Pasquale Gennaro, Totò, Eduardo De Filippo

Il tetto (Italia 1956)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, interpreti principali: Giorgio Listuzzi, Gabriella Pallotta, Angelo Bigioni, Emilia Martini.

La ciociara (Francia Italia 1960)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, interpreti principali: Eleonora Brown, Jean Paul Belmondo, Raf Vallone, Sophia Loren.

Il giudizio universale (Francia Italia 1961)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, interpreti principali: Fernandel, Alberto Sordi, Anouk Aimee, Jack Palance.

Boccaccio '70 (Episodio La riffa) (Italia 1962)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, interpreti principali: Luigi Giuliani, Sophia, Alfio Vita.

I sequestrati di Altona (Francia, Italia 1962)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Abby Mann, Cesare Zavattini, interpreti principali: Francoise Prevost, Maximilian Schell, Robert Wagner, Sophia Loren.

Il Boom (Italia 1963)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, interpreti principali: Alberto Sordi, Alceo Barnabe, Elena Nicolai, Ettore Geri.

Ieri, oggi, domani (Italia 1963)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Eduardo De Filippo, Isabella Quarantoni, interpreti principali: Marcello Mastroianni, Sophia Loren, Giovanni Ridolfi, Aldo Giuffré.

Matrimonio all’italiana (Italia 1964)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Eduardo De Filippo, Piero DeBernardi, Leo Benvenuti, Renato Castellani, Tonino Guerra, interpreti principali: Marcello Mastroianni, Sophia Loren, Pia Lindstrom, Aldo Puglisi.

Un mondo nuovo (Italia, Francia 1965)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, Riccardo Aragno, interpreti principali: Christine DeLaRoche, George Wilson, Nino Castelnuovo, Madeleine Robinson.

Caccia Alla volpe (Gran Bretagna,Italia 1966)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Neil Simon, Cesare Zavattini, interpreti principali: Peter Sellers, Mac Ronay, Akim Tamiroff, Carlo DellePiane.

Le Streghe (Francia, Italia 1967)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, Fabio Carpi, Enzo Muzi, interpreti principali: Silvana Mangano,Totò,Alberto Sordi, Annie Girardot.

Sette volte donna ( USA 1967)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, interpreti principali: Shirley McLaine, Alan Arkin, Anita Ekberg, Elsa Martinelli.

Amanti ( Francia, Italia 1968)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, Ennio De Concini, Vittorio De sica, Tonino Guerra, Brunello Rondi, interpreti principali: Faye Dunaway, Marcello Mastroianni, Caroline Mortimer, Enrico Simonetti.

I girasoli ( Francia, Italia, Russia 1970)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, Tonino Guerra, interpreti principali: Marcello Mastroianni, Sophia Loren, Galina Andreeva, Ljudmila Saveljeva.

Il giardino dei Finzi Contini (Italia 1970)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Ugo Pirro, Giorgio Bassani. Vittorio Bonicelli, interpreti principali: Dominique Sanda, Fabio Testi, Helmut Berger, Lino Capolicchio.

Le coppie (Episodio Il Leone) (Italia 1970)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Ruggero Maccari, Rodolfo Sonego, Stefano Strucchi, interpreti principali: Enzo Jannacci, Alberto Sordi, Monica Vitti, Rossana DiLorenzo.

Lo chiameremo Andrea (Italia 1972 )

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, Leo Benvenuti, Piero De Bernardi, interpreti principali: Mariangela Melato, Nino Manfredi, Alessandro Jacarella, Anna Maria Aragona.

Una breve vacanza ( Italia 1973)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Cesare Zavattini, interpreti principali: Florinda Bolkan, Renato Salvatori, Daniel Quenaud, José Maria Prada.

Il viaggio (Francia, Italia 1974)

regia: Vittorio De Sica, sceneggiatura: Diego Fabbri, Massimo Franciosa, Luisa Montagnana, interpreti principali: Richard Burton, Sophia Loren, Sergio Bruni, Annabella Incontrera.
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